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ALL’ ECCELLENZA 

DEL SIGNOR 

MARCO FOSCARINI 

CAVALIERE , e PROCCURATORE 
DI S. MARCO. 


Gianrinaldo Carli. 


Gli i particolàre , e fpeciofo 
dono del Cielo , che lo Jìu- 
dio , e l amore della noerità infitoy e radi- 
calo in noi fia^ come dì natura jO di pra- 
nja tnclma7:ionc è difetto , che non tutti ^ 
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anzi pAchijfmi tra gli uomini abbiano la 
bella Jorte di conofcerla , e ài profef- 
farla . Niente è di più comune tra noi 
che l' idee del ^iujh , delC ingiujìo, del 
bene , e del male 3 e pure quanto mai pic- 
ciolo è 7 numero dì què che fappiano 
ben ravvifarle j oppur che vogliano fe- 
guir quelle noere traccie che al ^ero co- 
nofcimento d' effe condur potrebbono ! Fe- 
lice pertanto quello Stato , il quale da 
un Principe è dominato ^ nelle cui azio- 
ni ( come dice Platone nel Regno ) 
non è peccato, perché Japiente, e per- 
chè procciira che i juot Cittadini colla 
fcorta delle faenze ^ e dell' arti di cat- 
tivi migliori divengano j onde la fola 
giufiizia venerar poffano^ c amminijìra- 
re . Jll qual fegno perché arrivino fa-^ 
cilmente , da loro adito e modo di cor- 
rere per la via di quelle di jciplme^ che 
particolarmente (^cornc leggiamo nel dia- 
logo del Gi'ufto ) nell' Aritmetica , e 
nella Geomotria pongon capo. 

For- 
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Fortunata adunque quejìa ^ugujìa 
'H E P LI B B L I C la quale non eb- 

be giammai^ nè ha niente più a cuore 
'che l' ijìru:^one j e la coltura degli ani- 
’mi de' fuoi fudditt , e fortunatijjimo Eoi 

AMPLISSIMO PROCCU- 
RATOR E , che ficcome fiele uno 
de' più cofpicuì , e più necejjarj mem- 
bri di Lei ^ così non folo di proteggere 
gli Studj , e chi degli Studj è aman» 
te per majftma avete j e per injìitutoj 
ma ancora Eoi jlejfo talmente gli colti- 
vate , che ben s' intende ^ e' fi vede' che 
le Lettere affai più onore , e più Iv.fìro 
da Voi ricevono , di quel che Voi ne ri- 
ceviate da loro» 

Sì, ECCELLENZA,Voi fie^ 
te quegli 

' V ; in cui fi moftra 

hiaro', quant’ doquentia,e 
frutti, c fiori. 

e da cui dimojìrato s' attende quatUo di 
[opra accennai , S'attende^ dico, di ve- 

a 3 dere 


nella ^vera fua luce pojla la Aia-* 
jra letteratura di que fapientìjjimi in^ 
gegiiì ^ che per me'it^zp delle fcien:2^e , e 
dell' arti hanno refo felice quejìo Go~ 
merno 5 e che fi comincieranno a nume- 
rare^ e a venerare^ dalt infigne tu- 
tore dell'Opera, Qui fi n)edrà come in 
nierun Jecolo le lettere in VencT^a non 
hanno giammai mancato y an7f come per 
# niente meno che per l' armi glorio- 
fo al pari, e temuto fi refe il nome 
della Repubblica. Da Voi in oltre la 
moderna Veneta Storia ajpetta gloriale 
immortalità 3 e benché fra gli Scrittori 
d' efja non farete il primo dell' Illujire 
Famiglia FOSC^RIN .1 j farete 
però nel bel giojello quella tal gioja , 
che a tutte /’ altre darà fplendore y e 
decoro . Tanto al Mondo promette la 
profondità del fapere , la 'vivacità deir 
ingegno , l' aggiufìate^iga del difcerni- 
mento , onde piacque a Dio ricolmarvi 3 
niente meno che lajjìduità Foj Ira, e lin- 
de- 


Digitized _by Googl 


Jefejja Vojìra' fatica , per cui il 'vojìrò 
fludio è affai piu padrone di Voi, di 
quel che lo fiate Voi fefjo, 

Lunge però da Voi quella taccia dal 
Filofofo Stente fe addo [fata a quelli che 
per indi (creta paffone d* eruditone in 
non cale pongono ciò che a un buon 
Cittadino convienfi . Vero è che a un 
uomo , il quale fottó privata ombra vi- 
ve i fuoi giorni > non è permeffo d* e fa • 
minare il merito de Grandi , che gli 
affari trattano de* Frincipati • Mi ente 
di meno fi Protagora dicea che /* uo- 
mo è la mifura delle cofe , perchè da 
uomo [apiente folo faggie cofe produ- 
conf s io poffo dir al contrario , che 
le cofe fono la mifura dell' uomo, per- 
chè dalle fue aT^oni , qual egli fia fi 
ravvi fa» Quindi f apendo che la Sere- 
ni ffima Patria Vojìra vera fede di Giu- 
fÌ7Ìa gt impieghi , e gli onori a que 
foli de fina , che tra f :elti i più fcelti 
conofce y e rivolgendo indi uno fguar- 
’ a 4. do 
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do al nome che nìif^e] e ^vivrà dì Poi 
in Vienna , in Roma , in Torino , o^ne 
ordinario^ e Jìraordinario o4mbajciadorc 
effendo flato , a^vete si bene /’ amore de-- 
gUEfìeri cogli a^vvantaggi del Frincipe 
njoflro congiunto , che non fu co fa da Voi 
propofla ) che da loro conceduta non fojfe 3 
ed ojjef'vando in oltre ai tanti jegni 
affetto y e di ricognizione onde laRe^ 
pubblica ‘Molle onorar 'vi 3 e ^veggendovi 
finalmente con tanto onor Voflro y e con 
tanto njantaggio del Pubblico continua- 
mente a coprir i pofli piu cofpicui , e 
piu venerabili di queflo Governo j poffo 
fra me flefjo riflettere ^y e comprendere 
forfè y quanto Voi flètè» 

Ma per tornare alla letteratura : Ve- 
dete ora fe non hanno ragione tutti quelli 

che 7 bene amano del Pubblico Letterario 

% * 

di proccurarvi per Mecenate j e vedete 
Voi s' io pure non fono degno di compati- 
mento fe ardifco d' onorare Ja preflnte 
quaf ella flafi pìccìoia , c tenue fatica. 

. . mia 
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mia col gloriofo fregio del Fojìro Nome, 
E tanto maggiore fofferen^^a merito io , 
quanto che trattandofi di tradu:^ione dal 
^greco , non fotea fcieglierfi Protettor più 
opportuno , cui quelle greche Mu\e che 
ad Efiodo appunto porfero il ramo d' 
alloro , da qualche tempo in qua immor- 
tai Jerto intrecciaffero . 

Voi pertanto 

Anima che diverfe cofe tante ^ 
Vedi 5 odi , c leggi y c parli , c 
ferivi, e penfì. 

col folito della iiojìra genero fa umanità^ 
per quanto io fpero , accoglierete quejìo 
picciolo tributo d' una fcrnma njenera:^io- 
ne j e rimirerete il juo tutore come uno 
di que tanti che fanno bensì ammirare^ 
ma non già far elogj al nìofro Gran 
■Nome , per eh' è diwnuto a quejì ora 
affai maggior d' ogni lode» 

Di Venezia addi 15. Maggio 1744. 

NOI 
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r.» 

NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifìone , ed 
Approbazionc del P. F. Tommafo Manuelli 
Jnquifitore di Vene-zia nel Libro intitolato : H^IO- 
AOT ec. la Teogonia , ovvero la geaeraTjone degli 
Dei d" F.fiodo Afcreo., tradotta per la prima volta in 
verfo Italiano dal Conte Gianrinaldo Carli , non v’ cf- 
fer cos’ alcuna, contro h Santa Fede Cattolica , e 
parimente per atteftatodel Segretario Noftro , niente 
contro Principi, e buoni codumi, concediamo licen' 
za a Giambattijìa Recarti Stampatore di Venexia , 
che polTa eflere Rampato, olTervando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le folite Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li 5. Giugno 1744. 

( Gio; Pietro Pafqualigo Rif. 

( Giovanni Emo Proc. Rif. 

Regijìrato in libro al num, al num. zz 6 . 


Mitbiel Angelo Marino Segr, 


LO 
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LO STAMPATORE 

A chi leggerà. 


Siedo Afereo non ha veduta peran- 
che la luce in italiana favella. Io 
ho la fortuna di darti per la pri- 
ma volta in tal guifa la Teogonia 
di lui , nobile , e maeftofo Poema , 
o cortefe, e difereto Leggitore. S’appara da 
quella tutta la Teologia degli antichi ; e per 
quella cagione viene giudicata per l’ opera piu 
interelfante , e più vantaggiofa eh’ egli abbia . 
Spero adunque che non fark per elferti che 
caro, ed aggradito quello mio dono . Non 
ho mancato al certo di fare ogni sforzo per- 
ch’ egli ti riefea tale . Il tello greco è fecon- 
do la miglior lezione del ClerCy interamente 
uguale alla edizione òì Amflerdam 1701. 8.® 
La traduzione , per quanto fpero , fark fede- 
le y *e le brevi annotazioni a’ piedi portevi 
niente importune . Ballava forfè quello per 
darti la Teogonia; ma tanto non ballò nè 
al Traduttore, nè a me. V’ha fatto egli del- 
la fatica non poca , perchè quell’ opera abbia 
tutti i fuoi numeri , e tutta la luce fua . Tu 
la vedrai dirtintamente in tre Lettere, chela 
precedono . Il fecolo prefente di Traduttori 
r obbligò ad efporre il di lui parere intorno 
la difficoltk di ben tradurre ; fondato fu ra- 

zio- 
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ziocinio libero ^ è non legato ad alcuna, di 
quelle partite, che fcefero in arena per com- 
battere fu quello punto. Efponendofi poi per 
la prima volta tradotto in italiano un Poema 
d’ uno , che può chiamarfi il Padre della gre- 
ca mitologia; era di neccffitk d’indagare la vi- 
ta di lui , e r etk in cui fiori . In quello pro- 
pofito, fpero che ritroverai onde compiacer- 
ti, per le nuove fcoperte che fi fono fatte 
dall’Autore fuddetto. Finalmente elTendo que- 
lla un’opera, che tratta ddìà Teogonia, ov- 
vero della generazione degli Dei , fi ritrovò 
egli impegnato a far parole intorno alla ma- 
niera , onde gli antichi fi formarono le lo- 
ro Deita . E perchè da Oltramonti un dotto 
fillema, non v’ha molto, è pervenuto in Ita- 
lia con qualche fortuna , dovette, egli prima 
di tutto far intorno a quello alcune critiche 
olfervazioni ; e pofcia produrre il fuo . E' 
fondato quello fu ferma bafe di ragioni, e di 
autorità ; e ’l nuovo metodo ufato in quella 
materia , non fark forfè difpregiato da’ più 
fenfati . Intanto aggradifci la premura che fem- 
pre ho di giovar al Pubblico con delle ope- 
re che dovrebbono eflère profittevoli a chi 
che fia ; e vivi felice. 


AV- 
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AVVERTIMENTO 

DELL’ AUTORE. 

Rima di porti alla lettura di quell’ opc'^ 
retta, devi d’ alcune cofe efler’ avverti- 
to, o cortefc Leggitore ; perchè in prò- 
greflfo tu non abbia a condannarla, len- 
za giuflifìcazione . Sappi pertanto che 
nelle Lettere i foli Temi delle cofe fi fono dati \ per- 
chè r ordine epifìolare ; e molto più 1’ onefìà , di 
non fare che Efiodo occupaife la minor parte de! 
libro, hanno voluto cosi. In fatti per trattare con 
efattezza, e con tutta la pienezza fua la materia 
fola dell’ idolatria o della Teogonia , non ci avreb- 
be voluto meno d’un giufto volume. Siccome pe- 
rò la terza Lettera particolarmente può appellarfì 
primo getto, o prima orditura d’un più pingue trat- 
tato ^ cosi in effa non ti afpettare uua compiuta 
opera; ma folamente un abbozzo. 

Nella traduzione poi vedrai di frequente nomi- 
narfi il Cielo , la Terra , l’Oceano ec. feqza arti- 
colo ma poiché Efiodo parlò di loro come di co- 
fa animata, non doveanfi trattare diverfamente di 
Giove y Marte ec. Devo anche render qui conto per- 
chè di parole compofte abbia fatt’ ufo ; perchè i più 
delicati critici, fenza eflfere prevenuti di mia ragio- 
ne , non abbiano a torcerfi , e ad adirarli. Io in 
fatti mi fono fcrvito di pretti grccifmi , come oc- 
cbi-amorofa y bracci-rofea y alt^ imperante , e fimili, per- 
chè non ho potuto ritrovar nella lingua italiana 
termini equivalenti . Vero è che quelli non fono 
italiani, perchè Dante y il Boccaccio y il Petrarca, c 
gli altri primi Padri di nohra lingua non han- 
no fatto: d’eflì alcun cafo. Ma prima di tutto per 

mia 
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mia gluftifìcazione dico io, ch’eflì non hanno nep« 
pure tradotto cofa alcuna dal greco. Chi fa fe ciò 
fatto aveflfero , che anche in loro tali efpreflìoni, 
che fon le fole che poflTano in qualche miglior ma* 
niera rapprefentare la mente dell’ Autor greco, ufa* 
te non vedremmo ? o almeno qualche altra ma* 
niera di trafportarle ci avrebbero tramandata. Ma 
poiché eflì non ebbero occafìone d’adoprare tali ter* 
mini, avremo noi a rigettarli ? Dopo di loro coll’ 
ingrandimento di tutte le difcipline,di tutte le filo* 
fofìe , e particolarmente della meccanica , e dell’ 
efperimentale , di qual’ infinito numero di termini 
non s’ arricchì la lingua italiana ? Avremo noi da 
ributtargli tutti , 'perchè non ufati da Dante , e dal 
Boccaccio , e reflar mutoli in mezzo a tutto il Mon* 
do che parla ? Non è dunque maraviglia , che in* 
forta la neceffità di tradurre ignota a loro , abbia 
introdotto il coflume 

Quem penes arhitrium eji, C!J* (S* norma 
ìoquenài 

una nuova forma d’efprimerfi . L’accrefcimento del- 
le lingue è Rato fempre defiderabile ; e fe Ennio ^ 
Zenone , Cecilia , e Plauto fono tanto benemeriti 
della latina, non fo comprendere come poi quegli 
altri che lo RefTo tentano nell’Italiana, faranno de- 
gni di riprenfione. Oltre di che,queRi tali termini 
non fono altro che due italiane voci compoRe ed 
unite infieme . Che fe divife , fono italiane , perchè 
non. lo hanno da effer più , unite ? L’ unione di 
due parole in una non è Rraniera nella lingua no- 
Rra , perchè non è niente di più comune, che con- 
tra-àettOy bene-detto^ male-detto ^ fopra-fcrittò , /opra- 
pojio , /opra-venduto , alta-mente , grande-mente , ed 
infiniti altri , che coll’ ufo frequente fi fono fami* 
gliarizzati ; ed hanno dato luogo a formarne col 
loro efcmpio degli altri. Di più j quefie tali efj)ref* 
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iìonì occbi-amorofa y bracci-rofsay e Cmtli fono pcrfo- 
nali , e indicativi quel tal perfonaggio che viene 
con efli contraddiflinto ; nè vedo maniera di com« 
mutarle. Quella ha d’aver gli occhi amorofi, que* 
Ra le braccia di rofe , cotcRa gli occhi azzurri ec. 
Ne’ termini finonimi polliamo arbitrar noi ^ e in 
,vcce di bella può porfi ue-^fa y grazjofay iìenujìay 
e fimili ; ma ne’ perfonali dobbiamo feguire la ca« 
lateriRica dell’Autore. 

Felici pur noi , fé ci folTe dato di rapprefentar 
quella con tutta quella forza, che dagli antichi fu 
cfprelTa i Aveano elli una maniera particolare di 
far rifaltar le cofe per mezzo di cofe ; dando ad 
ogn’ una quella tal’ idea particolare , e fpecifìca , 
che la dipingeva nel miglior fuo punto di villa. 
Quella preziofa gioja dell’cfprcffione è perduta con 
loroj e noi liamo tanti pittori, a’ quali, facendo la 
copia d' un qualche ritratto , e non potendo efpri- 
tnere l’antico panneggiamento, forza è di fupplire 
con dei tratti più comuni, e volgari; onde fi vie* 
ne a formare una cofa,che nè forprende come anti* 
ca, nè come moderna diletta. Il proprio abito è 
quello che fa 1’ idea più precifa e più giuda dell’ 
antico ritratto ; e per mezzo d’ effo li forma un tut- 
to continuato, e perfetto. Avrei defiderato tempo 
maggiore per ridurre a fidema quelle particolari 
idee che Efiodo avea delle cofe, in quella guifa che 
con tanta dottrina li fece altrove à' Omero. • 

Dipingendoci adunque l’efpreflìoni individuali, l’ani- 
ma dell’Autore, e la vita delle cofe indicate, per mio 
debole fentimento l’ammetterle, o ’l mutilarle, ol 
cambiarle farebbe dato un delitto de’ più grandi, 
che da un traduttor’ onorato far fi potefìe. Vero è, 
che s’ avrebbero potuto feiogliere, e dire dalle rofee 
braccia y in vece di bracci-rofea j dalle belle chiome , 
per cbiomi-bella j ma a che perdere , e fnervar la 

for- 



forza deir efpreffioiic in tre parole , fe detta in una 
acquiìla pregio , e vaghezza ? Comunque lì fia però, 
per finire in una parola, io non mi arroffirò giam- 
mai d’ aver feguito le traccie del Salvini , e del 
Sig. Marchcfc Scipione Maffei , nomi per me fu- 
periori ad ogni eccezione. 

Io pòi ho avuto maggiori difcapiti , ed ho in- 
contrato maggiori difficoltà; in grazia deU’ofcurità 
del Poema ; e del non aver avuto altri che m* ab- 
biano preceduto. Quindi mi fono fuggite alcune 
( benché poche) efpreffioni affatto greche; e quindi 
in molti luoghi la poefìa italiana è languente . Io 
fono più che ficuro che altri di maggior talen- 
to , di maggior cognizione, e di maggior ozio for- 
nito avrebbe potuto far una cofa migliore . Anzi 
fe ad alcuno riufcilTe di migliorar la prefente ; io 
farò il primo ad animarlo, e incoraggirlo, perchè 
la lingua noftra non redi defraudata più a lungo 
d’ un Poeta, da cui tutta l’antica mitologia didin- 
tamente s’appara. Io ho legnata la via, ne potrò 
aver che diletto, e piacere in vedere che da altri 
dopo di me venga raffodaca, e all’ intera Tua perfe- 
zione ridotta . 

Quando finalmente nelle poche annotazioni olTer- 
verai citata la traduzione latina sii rifovvenga quel- 
la di Giovanni Clero s la cui edizione ài Amjierd am 
fervi di norma per formar la prefente. Aggradirci 
per ultimo le mie fatiche, proteggi i miei llud;, 
e vivi contento. 


AL 
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( I ) 

AL PADRE MICHEL' ANGELO CARMELI 

Padova . 

GIANRINALDO CARLI 

Intorno la difficoltà di ben tradurre, 

O letta, e riletta fempre con ugual 
piacere , e profitto la belliflima vo- 
ftra traduzione delVEcuba; la pri- 
ma delle diciannove Tragedie di Eu- 
ripide’y cui voi difegnato avete di trafportare 
in noftra italiana favella . Vi rendo però di- 
ftinte grazie del preziofo regalo ; e vi prègo 
darla a’ torchj più prefto che fia pofllbile , 
per non defraudare più a lungo il pubblico 
d’ un opera , che non vi fark niente meno 
onore dell’altra , intorno il Soldato Milani a- 
tore di Plauto. Voi fate le cofe voftre vera- 
mente da Maeftro ; ed è mirabile il vedere 
come internandovi nel gufto più fquifito del- 
la greca poefia fapete ritrovare nell’ italiana 
que’ tali termini , e quella tale efpreflione , 
che mette in dubbio ( drrÒ ciocché un gran 
letterato difle del Polibio del Cafaubono') fe ilte- 
llo italiano fia traduzione del greco , oppure 
il greco dell’italiano. Alcerto fe Euripide avef- 
fe potuto fcrivere le tragedie fue in nofira 
lingua non le avrebbe fcrttte altrimenti. 

A I. E 
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I. E qui fi vede quanto abbajanò alla luna 
coloro, i quali trafportati forfè folamente da 
uno fpirito di contraddizione vanno dicendo, 
che quegli del tradurre è il meftiere degli 
oziofi ; o di quelli , che non fanno far opere da 
per loro; come anche fcrilTero i per altro dot- 
ti foggetti Marnilo Tarcaniota^ e Giano Laf- 
cari. Io pure ( lo confellb ) ho alcuna volta 
detto che i traduttori fono come gli elemo- 
finieri de’ gran Principi , i quali fanno , è ve- 
ro , altrui del bene ; ma Io fanno col dinaro 
degli altri . Non ho intefo però di dire cosi , 
che di quelle traduzioni, le quali non hanno 
altro pregio in fe ftelTe che la lingua più no- 
ta; d’ogni altrò adornamento d’illuftrazioni 
digiune. Per altro io non ho biafimato mai si 
fatto genere d’applicazione ; eh’ anzi l’ho ri- 
guardato fempre come un’ imprefa d’ eftrema 
difficoltà . 

Ma fapete voi per qual cagione cofioro de* 
migliori fludj nimici dicono male delle tradu- 
zioni infipidamente fpregiandole , come cofe 
di poco momento ? Certamente perchè mai 
non fi fono provati . Del refto avrebbono be- 
ne veduto , che la profeffione del tradurre è 
una delle più difficili che vada ; e che per 
parlare colle parole di Benedetto Varchi (<?) 
coloro foli il conojcom , i quali in fomiglianti 



(a} Nella Lettera a Cofmo Medici per la di lui traduzio- 
ne dtUa confolavone di Boezio y edit. Te». 1737. 8.0 
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( III ) 

efefci^ 0 Ji fono fin qui provati ^ o fi provff» 
ranno per P avvenire . 

Hanno certamente un buon dire que’ tali 
che fi fanno legislatori, e che dalla cattedra 
van decidendo , fi de-ve fare cosi . Ponetegli 
pofcia al cimento fon come gli altri. Il beh 
lo è però che alle volte anche facendo al lor 
modo, non fi può far bene, perchè o tradu- 
cete con libenk poco badando al icntimento 
del voftro Autore e niente all’ordine delle pa- 
role , oppure , come altri pretendono , trafpor- 
tatelo parola a parola ; che fempremai com- 
parirà egli ne’ voftri ferirti in mafehera, ma 
in una mafehera la più deforme del mondo. 
E due fono le ragioni ond’ io m’ induco a cre- 
der COSI . La prima fta nella difficolta d’ef- 
primere il genio dell’ una lingua nell’ altra; 
e la feconda in quella di rapprefentare il ca- 
rattere legittimo di quell’ Autore che fi traf- 
porta . 

II. E per vero dire; o ch’io vo errato da 
lunge ; o eh’ è tanto difficile il tradurre in 
italiano ( per efempio ) dal latino , o dal gre* 
co una qualche opera ; quanto traslatarne in 
greco o in latino un’italiana. Ponetevi in sì 
fatte lingue a rapprefentare un’ orazione del 
Cafa o una novella del Boccaccio . Vi fcrvire- 
te voi dell’ armonia , e della frafe italiana ? 
Che peffimo greco , che orrido latino farà mai 
il' voftro J Vorrete forfè feguir il genio, e la 

A 2 ma- 
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jnaniera della lingua greca, o latina ridueen* 
do a quelli confini le opere del Boccaccio , o 
del Cafa ? Povero o l’ uno , o l’ altro , che 
% avrà da ricercare in fe ftefib . Il contenuto , 
e Ja teflltura , forfè non faranno tocchi ; ma 
i modi di dire; ma i coloriti, vita, e anim^ 
del concetto non faranno più delTi. Qui fi tron- 
ca , là s’ allunga , di là s’ altera , di quà fi can- 
gia; quinci fi lafcia fuori, quindi s’aggiunge; 
in una parola fi velie lo fcheletro , non più 
fecondo l’ intenzion dell’ Autore , ma fecondo 
il genio di quella lingua con cui fi parla : e 
in tal maniera fi velie , che fenza frontifpi»- 
zio fi (lenta a ravvifarlo per quello , che in 
fatti egli è. 

Ili, E quello non è già difetto del tradutr 
tore , ma una necelfaria confeguenza della di- 
yerfità delle lingue. Hanno efl'e tutte un dir 
verfo genio , che nafce dalla diverfità di queir 
armonia ; la qual è prodotta da quel tale ac- 
cozzamento con cui fi legano le parole ; e da 
quelle tali parole , che rifalto danno al conr 
cotto. E perchè in tutte le lingue le parole 
fono diverfe ; diverfo è pure l’accozzamento 
d’ elTe con cui s’ unifcono ; ond’ è che diverfa 
poi ne nafca l’armonia; e diverfa infieme la 
rapprefentazio.ne , e’I rifalto del concetto me? 
defimo. Quindi è che tutte le nazioni han- 
no una particolare manieradi parlare, e d’cf- 
primerfi , e che noi fcrivendo in lingua dU 

yer- 
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i^erfa ci- veftiaiiio d’ un carattere che non e 
noftro, ma eh’ è però talmente neceffario per 
quella lingua con cui fi fcrive , che fenza d’ el- 
io languirebbe ogni noftro attentato : Deter- 
minatevi di comporre in italiano ; e qui per- 
chè dal lungo ufo avete bevuta la lingua, e 
ve la fiete fatta voftra; adatterete cosi bene 
il voftro carattere all’armonia della ftefla lin- 
gua , e quell’ armonia al voftro carattere , che 
in tutti gli fcritti voftri farete lo ftelTo. Fa- 
temi ora un difeorfetto francefe : eccovi ve- 
ftito di que’ concetti , di quel brio , e di que’ 
eoneifi ehe fonò proprj di quella lingua ; ed 
eccovi cangiato da quel di prima. Provatevi 
in latino , o in greco a un’ orazion panegiri- 
ca ; ecco il gonfio di Cicerone'^ ecco la rapi- 
dità di Demoflene , E’I Padre Carmeli dov’è? 
certamente nón fembrate più deflb. 

IV. Ma non è che la diverfità della lingua 
porti anche una diverfità di concetto ; colìc- 
chè una buona fentenza greca non polTa leg- 
gerli che • in greco ; 'Eoeppovw xotAoV cofa buona 
è l' ejfer prudente.^ dicono i Greci; Chi con- 
tenderà mài che qiicfto tale concetto non 
polla dirfi in italiano, in francefe, e in quan- 
te altre lingue mai fono ai mondo ? Io sò che 
la natura è fempre la ftelTa in qualunque for- 
ma che fi confideri ; e che il btiono^ il cat- 
tivo ^ il giufto e ringiufto, il vero ed il fal- 
fo , fono comiini idee a tutti gli uomini dellà 
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terra ; nc la diverfità delle lingue gli obbliga 
a penfare diveffamente perchè la lingua fer- 
ve al penfiere; e non il penfiere alla lingua < 
Ma fo altresì che come i concetti ( parlo col 
Varchi (4) ) fono commi a tutte le lingue y 
così cinfcuna lingua ha fuoi modi , e figure par^^ 
titolari da efprimergli . La qual’ efprelTion de* 
concetti non è altro che quella tal’union di 
parole atte a dare i più vivi colori a’ con- 
cetti medefimi ; e difpofte fecondo le leggi di 
queir armonia , eh’ è diverfa in tutte le lin- 

V. E qui convien notare , che ficcome i con- 
cetti i quali Hanno da per fe ftelTi, come le 
fentenze, gli affiomi, e fimili, corrifpondono 
in tutte le lingue ugualmente , perchè rifal- 
tano da fe medefimi ; così quegli altri i qua- 
li pet fe ftelfi fpogli , o non fufficienti , o ne- 
ceflàriamente obbligati ad aver rifalto. dall’ 
armonia di quella tal lingua in cui fono con- 
cepiti ; rotta o alterata la catena delle paro- 
le, troncato il periodo, cangiato l’ ordine, il 
ritmo; in una parola, perduta quell’ armonia 
di cui fon figliuoli , forz’ è che illanguidifca- 
no, oppur fi perdano. 

Il perchè eflendo quello un necelTario effet- 
to dell’armonia, io non faprei meglio inten- 
derlo che per mezzo d’ uno ftromento di mu- 

fica . 

Ca ) Sua Lettera a Leonora dì Toledo per la traduzione de * Bf 
nefizf di Seneca . Venezia 1738. 8.0 
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iìca« Ha per efcmpio il violino tutte le pai^ 
ti in fe ftefle concordi . Alla forma della mac-s 
china corrifponde la lunghezza delle corde ; 
a quella lunghezza, l’ ofcUlazione delle corde 
fteffe; e a quella ofcillazione, l’ eccheggiamen- 
to nel concavo del violino medefimo . Ora all’ 
eccheggiamento , all’ ofcillazione , alla lunghez- 
za delle corde , e alla forma di quella mac- 
china è adattato il tallo , o la pulfazione ; e 
quello è quanto forma jia mulìca , ed il con- 
certo « Cangiamo per avventura una di que- 
lle condizioni che formano l’ arAionia , allun- 
gando , o abbreviando le corde , o confonden- 
do r ofcillazione , ec. non avremo alcerto lo 
ftelTo fuono , nè il conceno potrà più fare la 
fua primiera comparfa . Che fe poi trafpor- 
teremo ad altro diverfo llromento quella fin- 
fonia formata pel folo violino ; s’ altererà ella 
talmente , che non la ravvilerete forfè per 
quella di prima. 

Lo lleflò avvien ' nelle lingue . Sciogliete 
r armonia , rompendo l’ ordine delle parole ; 
il concetto perde di forza , fe non interamen- 
te fvanifce. Cangiate poi quelle in altre pa- 
jrole di lingua diverfa, e vedrete qual muta- 
zione ne fia per nafcere. 

Mi fono fervilo dcll’efempio dell’armonia 
mufica per ifpiegar l’armonia vocale, perchè 
d’ella pure fi fervi nell’iftelTo incontro Dioni- 
gi Longino, Udiamolo per curiofità. K la com- 

A 4 pofh 


Digitized by Google 



( vili ) 

pofiTÌone ( die e’ (<^) ) come V armonìa la qUa^ 
le niente ajfolutamenre Jtgnìfica ; e pure colla 
mutant^oni de' tuoni, colla pulf attiene jeambievo*- 
le , e col mijìo della Jìnfonia introduce foven-^ 
te una maravigliofa luftnga , ed incanto . Ora 
Crediamo noi che la compofit(ione , effendo una 
certa armonia di parole inferite nell'uomo toC“ 
canti l'anima fìcjja, e non le fole orecchie, mo- 
vente mille idee di vocaboli , di concetti , di 
cofe , di belle:(^ , d" avvenen'ga , d accordo tut- 
te robe dentro di noi nodrìte, e connate ^ ed in- 
fieme col mijìo , e colla moltiplicità de' fuoni 
tra di loro tramandando V affetto eh' è nel dici- 
tore negli animi di quelli che Jìan vicini , e 
d effo facendone parte agli Uditori ; e alla Jìrut ^ . 
tura delle di-zioni adattante effe grande:^ , non 
tiri con quejìe medejìme alla maejià injieme , 
alla dignità , e al fublime , e a tutto ciò che 
in fe JìeJfa comprende ; e sì ci difponga tufi 
ora fopra di noi , in varie guife pigliando im- 
pero ? 

Ora crediamo noi che alterate, e cangia* 
te quelle parole, le quali formano una tale 
armonia, che fopra di noi piglia fimile impe- 
ro , non relli in niente pregiudicata ne’ fuoi 
effetti la compofizione fuddetta ? Próvati ( di- 
ce Longino ) a levar via una fola fili ab a da 
quelle parole di Demojìene rvro av 
'tòt' ròn ttoKh TrepiTomc xlrtomi' ■s'ccptX^fir 

. tToltl- 

(«) Dt fuàlim/tate , Venni. 1773. 4.0.1$. ]xxxix. p. 218. 
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itrfimà'iv uiTTrtp vt<pos . . Cioè per qtiefto decre* 
to il . pericolo che allora la Cittk circonda*- 
va fparì come nebbia „ e allora ( fiegue 
Longino ) intenderai quanto confuoniy e accora 
di/i colla fubliniitd V armonia i, Riflette egli fu 
quel urirtp vs<pos come nebbia^ dicendo che nel 
ritmo 0 numero primo lungo fi pofa mifurato 
da quattro tempi ; toltane poi ( die’ e’ ) una fil- 
ìaba wV qual nebbia ^ tofio collo /corti- 

mento tronca -va giu la grandex^ : ficcome per 

10 contrario /e'I difiendi o- prolunghi Totpih^w 
froir,Tiv 'Jmpè v'wo? fpari flccome la nebbia ^ 
Jja il mede fimo figni/icato , ma non la medefi- 
ma cadenza ; poiché il conci/o /ublime vien di- 
fcioltOy e fatto calare della lunghex^^a degli ul- 
timi tempi, 

V. Eccoci dipinto al vivo dall’ eccellente Eo«- 
gino r ultimo genio della favella di Grecia ♦ 

11 quale tant’ oltre va , che molti prefatori , e 
poeti (fieguo a parlar con Longino {a) ') non ef- 
fondo di lor natura fublimi j e forfè forfè ta- 
lora fenxa grandexpea , adoperando anche per lo 
pii* comuni , e volgari vocaboli , e non punto 
aventi deW eccellente • tuttavia mercé del folo 
comporre ^ e commettergli , e adattargli fi pro- 
cacciano^ e maefià\ ed ampièxp^f come Filifto, 
Ariftofane in alcuni luoghi^ e in affai pii* Eu- 
ripide; fialo con pace della voftra benemerh 
ta parzialità. 

Tale 

(a) Ivi XL. 
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Tale però effendo la delicatezza , e la for- 
za del genio della greca lingua , che altera- 
ta una fillaba iè ne rifente , come al contra- 
rio armonicamente tutto difpofto di tal rifal- 
to , e ornamento la compofizione arricchifce ; 
chi mai fi ritroverà così ardito , che prefu- 
ma a dar leggi , onde ritrarlo , e conlervar- 
lo fempre uguale anche in parole tanto di- 
verfe , quanto fono tra fe ftelfe tutte le lin- 
gue ? Prima d’afeendere quella cattedra di 
Dittatore converrebbe egli efaminare ( dice ec- 
cellentemente il Signor Marchefe Maffei 
infrìnf ecamenee il vario genio ^ e la /ortica deU 
le lingue con mettere innan-^i le leggi ^ e le 
proprietà loro univerfali , e con lo Jchierare e 
porre a confronto in alcuni determinati /oggetti 
l' efprejjionì j le parole^ le forme» Indi conver- 
rebbe veder nell ifìejfo tempo fe il Greco ^ e 7 
Latino pojfano molte volte in altra Volgar lin- 
gua portar fi in guifa , che perduto il pe- 

riodo^ fmarrite le figure ^ tolte le trafpoJÌ 7 ^oni^ 
/vanita o la copia ^ o la /retteli^ del dire , 
e finalmente cambiato il modo^ la granfa tutta 
o la forza > e 7 colore ^ e’I carattere non fi dif- 
perda , E poi conchiudere , che ficcome l’ ar- 
monia , e ’l genio di tutte le lingue princi- 
palmente coniifle in quella tale difpofizione 
di quelle tali parole che fono proprie , e par- 
ticolari d’ una lingua e non all’ altre comuni ; 

così 

(a) Tr*4$tttari p. ii. 
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. . ( XI ) 

COSI cambiate quefte , ed alterata quella col 
trafportarfi dall’ una in altra lingua il concet- 
to; non pofla neppure ritrovarli veftigio alcu- 
no, nè deir armonia , nè del genio fuddetto, 
non che confervarfi intatto , e puro in tale 
trafporto . 

VI. Ma io fm’a quell’ ora mi fono tratte- 
nuto fugli univerfali trattando femplicemente 
deir armonia . Eppure nell’ armonia fola non 
confifte egli tutto il genio delle lingue . Ci 
fono altri fondamenti fu cui egli fi pofa ; i 
quali non fono niente meno neceflàrj a ben 
intenderfi, che l’armonia. Sono quelli i mo- 
di di dire particolari in tutte le lingue ; i qua- 
li ficcome in quella lingua in cui fono prò- 
prj fanno mirabilmente rifplendere il concet- 
to ; . cosi trafportati in un’ altra di cui fono 
foreftieri, eftremamente l’ofcurano, e l’avvi- 
lifcono. Omnn metaphora (^ àìce% S. Girolamo 
(</) citato anche dall’Uezio {b)) fi de alì%. 
in altam linguam traniferatur ad •uerbum , qui- 
bufdam quafi fentibus^ orationis fenfus^ & ger- 
mina fujfocantur t E ciò eh’ e’ dilfe della me- 
tafora dee dirli di tutte 1’ altre figure , e • di 
tutte r altre maniere di cui troppo lunga co- 
fa farebbe far narrazione . Ottimamente fuo- 
na , ed è tenero quant’ altro mai nel greco 

. il 


( a ) Lib, 2. in Kuffinitm . 

(^b) De 9 pt. gen. interpr. p. 3$. td. Eagét Com. i 6 Sì, 8.0 
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( xil ) ^ 

il détto Òl Écuba ad UlìJJe ( <? )' w <p'ìKov yit- 
vew : giratelo in italiano divien- ridicolo ; li- 
gnificando o cara barba ^ perchè l’ orecchie no- 
ftre non fono afluefatte a fentire j che uno 
per ottenere una qualche cofa dà un altro 
incominci il complimento , dicendo cara bar- 
ba fatemi quejìa gratta . Fra gli antichi eri 
ben detto perché di fatto , come anche av- 
verte Plinto ( ^ ) aVeano elTi in coftume di 
toccarli là barba, e di fcongiurarli pei* éfla i 
Non COSI fra di noi quindi voi traducefte 
caro Ultjfe , che corrifponde al genio di no-’ 
ftra lingua. Gran lode tra’ Greci è di Giuno- 
ne ^ e delle più gravi Matrone 1’ epiteto di 
BoóJr/? dagli occhi di Bue ; e affai li loda una 
giovine fe la li chiama ìur^ìpa. dai bei talloà 
ni. Eppure in Italia quella èfpreffiòne è- fred- 
da , e baflà ; come l’ altra Vile , e fpropofifa- 
ta. A tutte quelle dilficoltk poi s’ aggiugrte là' 
diffimiglianza de’ cali , la varietà della collru- 
zione ; e tutti quegli altri fcogli , per cui fia- 
mo obbligati a cadere iri uno de’ due fatali 
dellini, o d’éffere ofcuri, e improprj col tra- 
durre parola a parola ; o d’ effér incolpati 
d’ infedeltà , fe per fecondare il genio della 
lingua volgare ci difcolliamo alquanto dal te- 
fto . Accedùni ( chiuda il mio penfieie il ful- 
lodato S. Girolamo (c) hyperbatorum amfra- 

fa) Att. II. V. zB6. 

(b) Hiftor. Nat. lib. xi. cap. “ ’ 

fc) Paoem. in Cbro'n, Eufeb, 28.- 
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. ( XIU ) 

HuSy dìffimtlìtudines c,tfuum , varìetates figura- 
rum^ ipfum pofiremo fuum ^ & ut dicam ver- 
naculum lingtice geniti ; fi ad-'verbum interpre- 
tar obfcure refonant \ fi àb necejfitatem aliquid 
in ordine y vel in fermane muta'vero y ab inter- 
prete videbor officio receffijfe , Quindi è che 
Zenone non contento de’ propr) ritrovò nuo» 
vi vocaboli per efprimer in latino la forza 
delle greche dizioni ; e che Cicerone non co- 
nofcendone nella lingua latina d’ equivalenti , 
fi fervi alcune fiate delle ftclTe greche paro- 
le. {a) 

VII. Qual legge dunque > e qual fecreto "fi- 
rk mai quegli , per cui fi pofla trafportare , e 
dlpignere in altra lingua come nella propria 
il vario genio d’ elTa , o la varia armonia ne’ 
tempi noftri ; in cui non fo fe s intenda tanto 
la ‘forza , e la delicatezza delle lingue, parr 
ticolarmente greca, e latina, quanto in que’ 
di Zenone y e di Tullio ì Anche Virgilio aven-r 
do d’ appropriarli tre yerfi di Teocrito y e ve- 
dendo che tradotti a parola perdeano di gra-t 
zia ; o per meglio dire ] vedendo che la delica-r 
tezza del latino a fimile lervitu obbligata non 
potea reggerfi , gli ridufle al genio della latii 
na lingua talmente che fenza il confronto , 
la greca fonte non fi conofce , Teocrito dice 
cosi . 

T/tu/) 

. (») De iÌDÌ|)us lib. ni. 5, 4. Herenn. lib, iv. 
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, ( XIV ) • ^ 

Tmp ì^xv TB x.cù\w ■o'itpihcty.m , /8ocrx< 'ncf 
dxycc? 

Kocì T<rt-ì rày xpca>(» ccys Ttrvps , ròy 
tyóp^cev 

Ter htfìuxv Krcótwm (pyXawfo fxvru xo- 

/5ik|/>/. (<*) 

cioè 

O Titìro da me fi ben amato 
Pafei le capre y e menale a la fonte 
O Titìro; e quel Libico Cnacone 
Che gli ha fi grojfi , guarda non ti coTipf • 
l'irgilio fe ne fervi in quefta guifa (b) 

Tityre dum redeo , brevis e fi vìa , pafee 
capellas , 

Et potum pafias age Tityre'^ & inter age- 
dum ' 

Occurfare capro cornu ferit ille ) caveto. 
Altri '^confronti tra Virgilio^ e quei altri Gre- 
ci da quai egli prefe li veggono appreflb GeL 
Ho y (r) e Macrobio, (d) Balla quello per far* 
ci trafpirar il genio di due lingue diverfe in 
un concetto medefimo. Vedete voi quanto va- 
go lia il greco concifo (poKàono fjtiiru xopu\J/»* 
e come niente gli ceda l’ eccellente parentefi 
Cornu ferit ille , caveto ? egli è una forza che 
non può efprimerfi ; ma che ben s’ intende an- 
che da chi accollò appena a’ latini, e a’ gre- 
ci fonti le labbra. 

Qui 

(a) y. V. 7. (b) "Eclog. ix. v. 25. 

(c) A^ofZ. lib.ix.cap.ix. ( lib.T. eap.2. ec. 
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( XV ) 

Qui però il concetto in altra lingua trasla- 
tato acquifta pregio e bellezza ; q>erchè Vir- 
gilio fe l’ha fatto fuo. Veggiamo però come 
fucceda ne’ noftri traduttori che s’impuntano 
di farlo rifaltare a forza di fedeltk. Scieglia- 
mo uno de’ palTi piò facili d Ora-zio ; e fark 
dove loda l’ ubbriacchezza . (a) Egli ferivo 
cosi . 

potare (T fpargere flores 

Incipiam^ pattar que vel inconfultus babéri, 
^id non ebrietas dejtgnat? aperta recludity 
Spes jubet effe ratas y in prcelia trudit in- 
ertem , 

Sollicitis antmis onus eximit , addocet artes . 
OiTerviamo una delle migliori traduzioni che 
abbiamo, voglio dire quella del Dottore Fran- 
cefeo BorgianelU , il quale legato anche alla 
rima ha fatto tutto ciò , che far potevafi in 
tal meftiere . 

Ora comincio a bere ^ e mi metto 
A fpargere de' fior lieto , e fejlofo 
E non mi cal fe arerò taccia d'inetto, 
E che non fa P Ebre^z^a ? apre P afeofo 
Arcano^ e certe le fperani(e accogli^ y 
E P inerme a pugnar fpigne animofo. 
Ogni arte infegnay e'I cuor d’affanno toglie. 
Nel primo verfo vh becere . Il latino non ha 
lieto , e fejlofo . Quell’ inetto non s’ allontana 
gran fatto àtW inconfultus y pure non lo elpfi- 

me. 

{a) Efiflolm, lib. i. Ep. T. r. 24. ec. 
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-me. Ottimamente, e che non t ebre^^ ? 
per quid non\ehrìetas deftgnat, !^co in un folo 
fentimento il genio dell’ una , e dell’ altra lin- 
gua . Non sò poi come ftiamo al fpes jubep 
ejfe ratas ; e certe le fperanT^e accoglie . La ri- 
. ma lo ,hk diftaccato e dal concetto latino , e 
dal genio italiano . Come poi inerme può cor- 
rifpondere ad inertem ? Quello lignifica pigro 
poltrone timido ec.^ e quello fenT^ arme : co> 
fa che può anche accadere all’uomo più co- 
raggiofo del mondo . L’ ultimo verfo è eccel- 
lente . Udiamo Ora:i;io a parlar anche in fran- 
cefe. (/?) Je comencerai le primier a boire y (5^ 
a repandre des fleurs . Je fouffrìrai de pajfer 
mhne pour un frane de bouché. ^ueh miracles 
nè flit pas tous les jurs le vin ? U decouvre les 
Jecrets les plus cacbks y il fait qu on prend pour 
argent comptant toutes fes efperances j il donne 
du courage aux plus poltrons : il òte oux coeurs 
abatus le pefent fardeau de leurs inquietudes ; 
& il enfegne dans un moment tous les arts , 
Dio buono I pur quella è profa; e pure M. 
Dacier , nome celebre , n’ è il trfiduttore . Ci 
vedete voi nemmen veftigio d'OraTlo? S’ei la 
potelTe legger che mai direbbe ? /(? /offrirò di 
paj/are per un libertino /regolato . Il •vino fa 
prendere per argento contante tutte le proprie 
/peran-^e ; e leva da' cuori la valigia delle loro 
inquietudini. Sante Mufe prefidi delle bell’ ar- 
ti J 

(a) Oeuvres tTHorate. Amlourg, 17 JJ. 4.'» 
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( XVII ) ^ ^ 

ti ! Eppure ho prefo io uno de’ piu netti paf- 
fi if Ora-s^o , comporto di fentimenti comuni a 
tutte le lingue. Che fe ci faremo dall’ode 
defcende CceJo die age tibia , e fimili , andre- 
mo daddovero a cercar Maria per Ravenna. 

Non sò fe querto folo faggio barti per far 
conofeere una verità, ed è che traducendo il 
terto feconc^ il genio d’una qualche lingua 
volgare è di necefUtà d’ abbandonare la forza , 
e’I genio della lingua da cui e’ fi trafporta; 
come al contrario traducendo parola per pa- 
rola non abbiamo il genio nè dell’ una , nè 
dell’altra . No quel della prima , perchè lo 
perde col perderfi di quella tale armonia , e 
di quella tal forza di parole da cui era pro- 
dotto ; e tanto meno quello della feconda , 
perchè ferve ad una rtraniera forma di dif- 
por le parole , e d’efprimerfi. 

Vili. Quindi è che nafeeflèro le due rtrepito- 
fe fazioni tra gli fcrittori ; l’ una in favore 
della ferviti delle parole , e l’ altra della li- 
bertà . Quindi forfè S. Girolamo contro a Ru- 
fino; Girolamo Catena contro al Cafaubono j 
r Ue^s^io contro aìì'Omfredoy e contro a tutti 
quelli che fautori fono della libertà. Tale 
quertione però era già in campo a’ tempi 
di Gellio\ (<») e prima ancora; avendofi per 
capi delle due fette Cicerone , ed Ora-zM * Que- 
gli ove dice , che interpretes indiferti ( ^ ) fo- 

B no 

(a) NoEl. Att, lib. TX. cap. ix. (b) D# fimius lib. tu. 
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no que’ che traducono parola a parola ; e 
quelli, ove gli chiama fedeli , fidus interpres 
{a) . Quindi è che Aquila traducellè dall’ E- 
braico la fcrittura a parola ; Simacd con li- 
bertà di parole , ma con fedeltà di fenti- 
mento ; e Teodo-s^one in una guifa , e nell’ 
altra . Quindi è finalmente che non fiamo giam- 
mai contenti d’ una traduzione ; che fempre 
n’ efce qualcuna dinuovo , oppure una qual- 
che antica fempre dinuovo corretta . Ci pu^ 
fervir d’ efempio il dottilTimo Valefto . Nella 
traduzione d’ Eufebìo , ove parla di Melitone 
porta il greco eh’ e’ fece un libro xjej ìVìtcik 
fj-ùr» 0é5; ed il Valefto traduflè de ìncarnatio- 
ne Dei; e così Ha nella (ua prima edizion di 
Parigi . Dopo , il Valefto ci pensò fopra ; e for- 
fè vide nel Pefavio Dogm. Thol. lib. ii. cap. 
I. che il libro di Melitone fi nomina col tito- 
lo de Deo corporeo ; Così egli nella fua fe- 
conda edizione correlTe il paflb col porvi in 
vece de incarnattone Dèi , De corporali Deo . 
Cofa avvenne mai ? notate , fventura de’ Tra- 
duttori ! Il FabrtTft vide la prima edizione, 
e non la feconda ; (b) e taccia il povero Va^ 
Ufo di poco avveduto per aver tradotto de 
incarnatione Dei , dove deve andare De Deo 
corporeo . Al contrario Ernefo Salomone Cipria- 
no , che vide la feconda edizione , e non la 

pri- 

(a) Df Arte Poet. 

(b} Bibliotb, Eccleft Hamburg. 1718. fol. p. 94. 
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prima colla fteflà franchezza del FabrÌT^io al^ 
ferifce , che errò il Valejio traducendo de cor^ 
parali Dea , dovendo dirfi de Dea incarnato 
{a) . Ma cofa non accadde al noftro Andrea 
Divo Giuftinopolitano ? TradufiTe egli come 
fè di Teocrito , e Arijìofane tutte le Ope- 
re d Ornerò^ e le ftampò in Venezia 1537. 
Benché lo aveflèro preceduto Lorens^ Valla , 
Rafaello Volteranno^ ed altri; niente di me- 
no la di lui traduzione fu accolta con ag- 
gradimento del Pubblico , e 1 ’ anno dietro 
1538. fi riftampò torto in Parigi ; indi due 
anni dopo nel 1540. dinuoyo in Selìgnac di 
Francia . Pure parve ad Oberto Gifanio che 
querta traduzione averte bifogno d’emenda ; 
e di fatto emendata la rirtampò in Argen- 
tina nel 1504. Non fi contentò Sebajìiano 
Cajìiglione , onde la ricorrefle nel 15Ò7. 
in Bafilea . Lo rtertb fe lo Spandano ivi nel 
1 583; Ma Enrico Stefano aveva egli a lafciar- 
k COSI ? No Signore ; la rividde , e la mi- 
gliorò in Ginevra 1588. Avrebbe dovuto ba- 
llare una revifione di querta forta; niente di 
meno ‘ Emilio Porto vi diede l’ultima mano 
ivi i 6 op. Querta edizione fi celebra per la 
più diligente; e pure Merico Cafaubono vi ri- 
trovò degli errori. E fe cento altri s’ averte- 
rò porto dopo di quelli a ritoccarla : cento 
-• B 2 di- 

(a) Nelle Note al libro de Viris SlluJlrH, di S^GirtlMmo cap. 
XXIV. nella Bikliot. Ecclef. dei Fatrizi»- 
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tUverfe correzioni avremmo ficuramente vedu- 
te . ConcioiTiachè è egli quello un’ effetto ne- 
odfario , e indifpenfabile della iftabilitk della 
legge di ben tradurre ; della difficoltk di rap-. 
prelentare il genio di quella lingua da cui fi 
traduce ; e niente meno , del vario gufto , o 
carattere de’ Traduttori. 

IX. Quefta diverfita di carattere mi ricor- 
da appunto un’ altro oftacolo , che s’ oppone 
a quefta tal profeffione . Imperciocché ficcome 
ne’ Traduttori diverfo e’ fi ritrova , diver- 
fo pure egli è negli Autori . Neceflltk queft’ 
è di natura ; la quale producendo ogn’ uomo 
in vario getto, d'a ad ogn’ uomo pure un di- 
verfo carattere ond’e’ poffa da tutti gli altri 
diftinguerfi. Quindi tutti fiamo di differente 
fifonomia , tutti abbiamo diffimile tuono 
voce, diverfo gufto, e una fcrittura diverfa. 
Cosi quefta difparitk, può notarli ancora ne* 
penfieri degli Uomini , rade volte trk loro uni- 
formi . Perciocché regolandoli quelli , a niifu- 
ra delle immagini , ovvero, de’ veftigj nell’ or- 
gano imprelfi , ed effigiati ; bifogna dire che 
quelli ( dico quelli penfieri ) fieno in qualche 
modo dipendenti dalla coftituzione organica 
del noftro corpo . Io veggo alcerto ( e chi 
non vede ? ) che alterata nel cerebello una. 
qualche parte, o da riftagno, o da altro, non 
fono più giufte le immagini , e le idee della 
fantafìaj ed il pcnfiere ne riceve tal pregiudi- 
zio , 


Digitizee by Goiigle 


( XXI 1 

2Ìo, eh’ è obbligato a fecondare il difordinc / 
e prenderla via, o del vaneggiamento, o del- 
la ftolidezza , o del furore , a mifura dell’ of- 
fefa dell’organo. Io veggo alcerto chi porta- 
to all’ ita ) chi alla tenerezza, chi alla gene- 
rofitk, chi all’avarizia: e tutti finalmente nel 
proprio temperamento, l’un dall’altro diverfi . 
In lòmma potrebbero gli uomini in quanto al- 
la loro macchina alTimigliarfi agli orivoli d’ In- 
ghilterra , i quali vanno tutti perfettamente ; 
ma non mai, o rariffime volte, ne incontrerete 
due , che nello ftelTo punto fegnino la ftelTa 
ora. Io chiamo quello, diverfi ta di carattere , 
e dico che in tutti gli uomini ella è notabi- 
le, ed apparente; niente meno della differen- 
za del getto di qualunque macchina. 

Voi ne potete fare agevolmente la pniova. 
Fate dare da un qualche maeftro à dieci fcc- 
lari uno fteffo argomento da eftenderfi ; e ve- 
drete nell’ indimane dieci compofizioni diver- 
fe. Quella più fentenziata, quella meno; una 
ben ordinata , 1 ’ altra confulà ; una gonfia , 
una facile; e in fomma qual in una, e qual 
in altra guifa tutte in fronte dipinto porte- 
ranno il carattere del proprio Autore. 

X. Tanto balla’ perch’io rifletta, che tutti 
non poflano perfettamente tradurre tutto , e 
che un folo carattere d’un traduttore , non 
pofla accomodarfi giammai alla diverfita de’ 
caratteri di tutti gli altri . Cosi per mano 
- B 3 d’un 
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(J‘ un folo difficilmente ci comparirà mapftò» 
lo Titcididey placido Senofonte ^ e foave, net- 
to , e difiufo Erodoto , copiofo Socrate , folle*- 
vato, e grave Demojlene^ ec. 

Quindi la diverfitk de’ gufti corrifponden- 
ti a’ caratteri fa ^ che ognuno ponendofi , verbi 
grazia, all’imprefa di qualche traduzione fi fac- 
cia del fuo Autore una verta fui proprio dof- 
fo; fenza abbadare ad altro, che al fuo, par- 
ticolare piacere ; e cosi la traduzione non è 
fedele, perchè lo fcrittore è in altro caratte- 
re trasformato j oppure il proprio genio ob- 
blighi, e sforzi a lècondare la direzione ben- 
ché diverfa di quello dell’ Autor fuo ; e cosi 
la traduzione perchè rtentata, e non natura- 
le , dura oltremodo , e dilgurtofa diviene . Il 
perchè un Uomo il quale $’ abbia fatto un 
abito di placidezza, e di foavità; non potrk 
giammai trafportare una qualche orazione che 
fia turgida, e cònfufa, fenza ridurla alla fua 
innata facilita; e lo rteflb avviene d’una com- 
pofizione foave , in mano d’ un gonfio , e in- 
tralciato . Ciocché fi dice di quelli due cen- 
trar] , può dirfi anche de’ meno dirtanti ca- 
ratteri , e per fino degli affini , onde con ana- 
lifi ponno ritrovarfi le minime differenze . Ma 
io non voglio andare più oltre. 

XI. Diro folamente a quello propofito l’in- 
ganno nel quale fono que’ tali legislatori , i 
quali affumendofi un’ incompetente autorità , fi 

fan- 
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fanno arbitri del genio altrui , coi propporre 
in Poefia da imitarli il folo Petrarca ; quali 
ch’egli potefle a tutti i caratteri accomodar- 
fi; o tutti i caratteri accomodarfi a lui folo. 
Qiindi èche fprezzano qualunque corapofizione 
in cui non ci veggano la dolce guerrera , o i ter- 
zetti rimati a tre. Cosi penfano efll perchè a 
quel del Petrarca s’accofta , o vogliono che s’ac- 
cofti il loro carattere ; e quello è ottimo .• ma 
per que’che non hanno quella fortuna, non ha 
da eflerci mezzo ? come fe la bellezza della 
Poefia confiftelTe nel tiranneggiare il concet- 
to con quel tal frafario di parole , e di for- 
me ; e non piuttollo nella vivacità , nell’ ag- 
giullatezza , e nella novità del penfiere , che 
può elTere in tutti dilfimile, e niente di me- 
no in tutti perfetto ; fatto pofcia rifplendere , 
e vivere colla proprietà di que’ termini, che 
fono degni di lui ? Se un cotale invaghito del- 
la fcrittura manofcritta di qualche fuo amico , 
alTolutamente affermalTe che quegli è il mi* 
glior carattere del mondo, e che per ifcrive- 
re bene fi deve fcriver cosi; cofadirelte? Quan- 
ti Secretar] , e copifti per volito parere gli 
andrebbono al paro fe non avanti? e pure in 
ogn’uno d’efll vedrefte una diverfa forma di 
fcrivere . Gli. uomini fono fatti cosi . Si ma- 
ravigliano che una cofa , la quale piace alla 
loro villa non piaccia agli altri; ne ci riflet- 
tono, che non hanno giammai dato altrui ad 

B 4 im- 
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impreflito gli occhi proprj . Moglie molto brut*- 
ta che avete prefo, diceva un Paefano ad 
un’ altro ; no , gli rifpofe quelli fe la vedefte 
cogli occhi miei. La favola fignifìca. 

XII. Torniamo in via. Quella fcappata in- 
torno la poella mi fa fov venire, che doveva 
io trattenermi per qualche tempo appunto fo- 
pra la traduzione de’ Poeti ; i quali perchè 
hanno nel numero legato un’ armonia più fen- 
fibile , un’ efprelTione dalla profa diverfa , co- 
me diverfa hanno pure la maniera di penfa- 
re , e di riflettere ; non ponno che ridurre il 
Traduttore ad una totale difperazione d’efe- 
guir bene il fuo offlzio. Balli per pruova un 
picciolo confronto d’ un qualche palfo tf Omero 
colle traduzioni del Salvìni , e di Madama 
Dacier . Il primo è fedelilfimo in ferbar anche 
l’ordine delle parole; e la feconda lìegue quel- 
la liberta eh’ è propria degli Oltramontani . 
Che ne rifulta da ciò? ne rifulta, che Omero 
faccia dire al Salvirii ciocché non foffre la 
delicatezza dell’ italiana Poefia ; e che la Da- 
cier faccia dire ad Omero ciocché mai non gli 
é paflato per mente . I Dotti però preferi- 
ranno fempre quella del Salvini; come quel- 
la, che ci tralporta almeno le cofe dette da 
quel Poeta; fe non può dipingerci la manie- 
ra, e i colori, ond’ egli le ha dette. Quin- 
di perchè la bellezza della poefia confrile ugual- 
mente nella maniera di rapprefentare le co- 
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fe , che nelle cofe medefime ; confeflèranno , 
che r immagine della greca , e della latina 
poefia , non poffa eflere intera , e pura che 
nella fua fonte ; e che nelle traduzioni non 
pofla comparire che dimezzata , ed impura . 
Il perchè in grande inganno fono que’ tali , 
i quali fi perfuadono d’ aver dato in volgare 
un Poeta greco, o latino, fecondo il fuo ca- 
rattere, e fecondo il genio della fua lingua; 
come pure quegli altri , che tutto ciò fup- 
pongono di guftare per mezzo d’una volgar 
traduzione . 

XIII. Ne io pretendo di far torto qui alla 
nofira lingua italiana ; che anzi confefib di 
buona voglia , che fe mai dar fi poteffe una 
traduzione dal latino o dal greco in maniera 
che ci potelTe comparire il genio dell’antica 
lingua , e ’l carattere dell’ Autore ; fi darebbe 
per mezzo d’eflà . La confonanza ch’ella ha 
con quelle due lingue nella maniera di legar 
le parole, nel concettizzare, ne’ modi di di- 
re , come ne’ fuperlativi , diminutivi , peggio- 
rativi , fdruccioli , piani , concifi , e limili ; le 
danno un gran vantaggio fopra tutte le altre , 
che in quelli o mancano, o fono pregiudica- 
te. E in fatti le traduzioni, che abbiamo, mo- 
llràno ben chiaramente quant’ ella pofla di più . 

XIV. Niente di meno duopo è confeflare , 
che in quella tale materia dar giammai non 
fi pofla una certa , e llabile legge, che deb- 
ba 
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ba fervir per tutti ; ftante le difiìcoltli che 
inforgono ^ e riguardo al genio diverfo delle 
lingue , e riguardo al pur diverfo carattere de- 
gli Autori. 

XV. Dunque per tradurre meglio che fia 
poiTibile come avremo mai da far noi ? O 
eh’ è un mio inganno; o che per efeguir ciò 
dovrebbe il traduttore aver prima di tutto il 
fino gufto di quella lingua , cui prende in mi- 
ra , e poi olfervare che al fuo proprio s’ao 
colli più che fia polfibile il carattere di quell’ 
Autore cui vuol tradurre . Così avendo in 
animo di darci più che fi può al vivo e’I 
carattere di quello Autore, e ’l- genio. di quel- 
la lingua ; può elfendo ufo a penfare in quel- 
la data maniera , ritrovar nella lingua vol- 
gare que’ tali colori che polfano far rifaltar 
anche il concetto , e l’ immagine della fira- 
piera . Nè vorrei io poi eh’ egli prendefle maf- 
fima o di fedeltà , o di parafrafi ; potendo 
egli all’occafione ora quella , ora quella ma- 
niera , ed ora la via di mezzo adoperare , 
come più le torna in conto per efeguir il fuo 
intento . Date pofeia tali condizioni può ei- 
fer ficuro di riportar quella palma , e di con- 
feguire quel pollo , di cui non potrà elfere 
defraudato giammai. Che fe non fi potrà ri- 
trovar tutto quello in ognuno ch’abbia vo- 
glia d’ elfere arrolato in quella Tribù de’ Tra- 
duttori , faccia ciò eh’ egli può ; ma lavori 
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con qnefti principi . E quefto è quanto pen- 
fo io pofla dirfi in tale propofito , fenza ri- 
produrre in campo le note quiftioni , le qua- 
li , ammeflb quanto dicemmo , non poflbno 
comparirci, che fommamente vane, e di fo- 
le parole ripiene. 

XVJ. Ma ora m* accorgo d’ elTere andato 
più avanti di quel che credeva , e affai più 
di quel che portava una lettera familiare . Poi 
riflettendo fu quel che fenza avvedermene , 
ho fcritto; non fo come dirvi, che la voftra 
traduzione tanto m’ allettò , e mi piacque tan- 
to, che trasfufe fino in me lo fpirito di tra- 
durre, Vi dirò di più. Avendo io da venire 
in quella delizioflflìma villeggiatura mi por- 
tai meco un Epodo ; ed invaiato da quel ge- 
nio , che m’avete infufo Voi; nell’ ore più 
calde , e più oziofe del giorno., in cui pote- 
va difpenfarmi dall’ allegrilTime , e gioconde 
converìazioni di quelli ameni contorni , mi 
fono pollo a trafportare in nollra volgar lin- 
gua in verfo fciolto la Teogonia . Il S alvini 
avea tradotto anche gli altri due poemi che 
vanno fotto il nome à' Efiodo'^ ma non fo per 
qual Fatò , non vennero in luce . 

Ormai io fono ai mille verfi ; ma fe di 
prelènte , dopo d’aver fatti i riflefli che ho 
fatto, voglio dire dopo d’ avervi fcritta quella 
lettera, avefli da cominciare da capo; v’afli- 
curo , che non mi ci porrei ne men per lo- 
glio 
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gno. Sapete voi fopra tutti, che avete avti-» 
to frequenti fiate la compiacenza di graziar^ 
mi delle voftre iftruzioni , quanto poco io pof- 
fa promettermi in lingua greca j e chi fa fe 
al carattere d ’ Ejìodo polTa corrifpondere il 
mio ? Balla : ciò eh’ è fatto, è fatto. Vedran* 
no almeno gli altri, che prefumeffero di dar 
leggi in quella materia , quanto fia facile il 
proporle , e quanto difficile 1 ’ efeguirle . Ve 
la fpedirò adunque quando fia compiuta ac* 
ciocché la leggiate , e perchè quando che fia ; 
vi ci ponghiate dentro a darvi di penna con 
liberta; fapendo Voi benifllmo effere mio co-* 
fiume l’imparare fenza rolTore da chi che fia, 
non che da quelli che daddovero ne fan più 
di me . Io ho fatto in quella traduzione cioc- 
ch’ ho potuto ; e quello e il conto che d’ effa 
io polTo darvi. 

Intanto finch’ io fia di ritorno in Padova 
fatemi grazia d’arricordare il mio riverentif- 
lìm nome a tutti i nollri comuni amici . Con- 
fervatemi la vollra grazia a mifura della Ili- 
ma che lò di Voi , e lappiate eh’ io farò 
Tempre lo lleflb , 


Dalla Mira 2. Giugno 1743. 



( XXIX ) 

AL SIGOR ABATE GIROLAMO 
TARTAROTTJ, 

Venezia * 


GIANRINALDO CARLI. 


Intorno ad Efiodo. 



I Signore .* io ho tradotto le Teo- 
gonia d" Ejioào eflendo in villeggia- 
tura alla Mira. Ve l’ho detto, e 
ve lo ridico dinuovo . Che ? fembra 


a voi ftrano , che in quelle circoftanze in cui 
mi fono trovato abbia avuto campo di riti- 
rarmi in una llanza a rompermi il capo col- 
lo Stefano , o con il Tufano ? e che in un 
luogo , ove fono andato per far tutt’ altro 
che per iftudiare mi fia porto ad una appli- 
cazione di querta forta ? E' vero che dove 
fono 


Le Donne , i Cavalier , P arme , g/i amori 
Le cortejte , le audaci imprefe . . . 
non c’entra per niente Minerva.. Pure querta 
volta ha voluto Ella farmi grazia ; vertita 
però da campagna ; e nell’ ore più calde dei- 
giorno , in tempo che gli altri o da placido 
fonno , o da dolce trattenimento occupati era- 
no, mi veniva a ritrovare per la finertra, e 
bella converfazione mi facea goder con le Mu- 
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fe. Ma de’.difturbi, e delle burle, che m’han- 
no fatto i compagni , quando fi fono accorti 
della cagione del mio ritiro, potrebbono tcf- 
ferfi più novelle. 

Dopo la maraviglia Voi paflTate alla maf- 
fima , e mi ponete in vifta , che dovrei ri- 
lòlvermi a tradurre il rimanente di quello an- 
tico Poeta , e poi darlo fuori con qualche dif- 
lertazione , che riguardaflè particolarmente 
r etù , e la vita di lui . Ve lo dirò colla mia 
folita finceritk . Di prefente ho riprefi i miei 
ftudj, conie fapete eflère di mio cofturae ogni 
volta eh’ io ritorno qui in Padova . Dunque 
per ora devo dare ad Eftodo un’ addio . Sen- 
za che, il Poema della Teogonia come fonte 
della teologia degli antichi , può ftar da- per 
le ; e può effere benifllmo preferito agli al- 
tri due dello feudo d' Ercole , e della Georgi- 
ca . Circa poi la diflertazion fopra Efiodo , 
non è da me. Non fono io giù il Sig. Aba- 
te Tartarottiy che fappia feoprire i più chia- 
ri lumi nella più denfa caligine . Fate voftro 
conto , che le ricerche (òpra di quello infi- 
gne Poeta fieno niente meno difficili, di quel- 
le che avete fare voi con tanto merito in- 
torno ad alcuni antichi autori , di cui non ab- 
biamo altro che il nome , e di cui non v’ è 
flato barba d’uomo che mi fapefle dar con- 
to . Ma quella' difficoltà fopra Eftodo non na- 
fee giù dall’ elTer pur egli ofeuro , e ignoto 
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fra gli fcrittori ! No Signore : anzi da un 
male contrario, cioè dalla moltiplicitk d’opU 
nioni che corrono intorno a lui , e dalla quan- 
titk di coloro che tanto , e tanto diverfa- 
mente hanno di lui fatto parole ; coficchè 
ci è venuta notte donde afpettavafi il gior- 
no. Se Voi però che figte incallito in quello 
genere d’applicazioni, e eh’ ove vedete il più 
erto, Tempre difegnate il viaggio con più di 
fpirito , volelle farvi qualche critica oflerva- 
zione ; potrei come fi colluma fra’ buoni ami- 
ci , comunicarvi alcune picciole cofe ; quali 
a quello propofito m’è accaduto d’olTervare 
giù tempo , 

I. Prima di tutto dovrebbe porfi in villa 

l’antica quillione, fe Efiodo fia fiato prima, 
o dopo, o contemporaneo Veramen- 

te Seneca ìz pone in ridicolo; (a) niente di 
meno, fecondo me, non farebbe inutile. 

II. Ch’ egli fia fiato più antico molti Io 

diflero prelTo di Sejio Empirico (^), e prelTo 
lo Scoliafie di Pindaro . (c) Tanto afièrma 
Eraclide PonT^io in Paufania { d ) • e tanto 
molti altri apprelTo Giovanni (ff). Ci* 

riilo (/) 5 e Giulio Cefare Seb aligero (g). 

Ap- 

(a) Epijiol. 88. ed. Vatav. 1738. la. p, 3C4. T. r, 

~(b) Adverf. Matb. ed. Col. Alobr. 1728. iz. p. 304. 

(c) N»/*. fi. (d) Boet. p. 7^8. 

(e) Ad Hefiod, & Chili, xii. v. 16',. 

Lib. 1, contr.Jul. C*f. Vedi L. Cjtal. dial. 11, 

(g) Poet. p. 101. iib. j. cap. v. 
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Appreflb Gellto ia) L. Accio Poeta , ed Efo- 
>‘o ftorico dicono pure Ejiodo più antico d‘ O- 
mero ; perchè , diceva Accio , fcrifle Omero che 
Achille era figliuolo di Peleo , fenza foggiu- 
gnere chi folTe quello Peleo ; ciò che fatto 
non avrebbe , fe Eftodo non lo aveffe detto 
prima di lui ; come pure non avrebbe lafcia- 
to d’accennare, che il Cicople era monocolo . 

Anche Gìujìo Lipjìo , ( ^ ) ed un Accade- 
mico di Parigi ofl’ervarono in Ejiodo maggio- 
re femplecitk , che in Omero , ed una più an* 
tica rozzezza . Il Salmajìo però lo dice più 
foave, e più colto. Niente di meno il Fabri- 
vJ$o (c) penfa ottimamente, che da’ loro ferir- 
ti non polTa ricavarfi la loro et^ tauto fono 
f empiici ed eleganti. 

Finalmente potrete offervare Proclo nella 
vita (P Omero data fuori daH’^///7cc/, ove di- 
ce, che Omero era figliuolo del fratello di' E~ 
Jiodo ; e Suida , ove Icrive che molti afferma- 
no elfere flato Ejiodo avolo materno di’ O- 
mero . 

III. Che poi Ejiodo fia flato dopo di Ome- 
ro lo dice fra gli altri anche Empirico {d) ^ 
ove afferifee che niun Poeta fu piu antico di O- 
mero . Qui però egli s’ inganna , perchè la 
perfetta poefia , che fi vede ne’ fuoi Poemi 

aper- 
ta ) NoS. Att. lib. III. p. XI. 

(b) Ad Vellei. lib. i. 

(c) Biili. Gntc. lib- I. cap. xiir. , , 

(d) Adverf. Matb, p. 41.. ed. Lod. 
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apertamente, dimoftra, di non e/Ter nata- d’ al- 
lora. Senza che, Omero fteflò nomina un Poe- 
ta prima di lui detto Femia il quale canta- 
va 'm xAeWi dooitoì ciocche cantavano i cantori 
(a) ; indi in Gorfu ne nomina un altro ciii 
dà il nome de Demodoco {b). - 

Niente di meno gran quantità ritroverete 
di fcrittori che -dicano eflere flato EJìodo do- 
,po </’ Omero . Profllmo a lui di gloria e di t em- 
po lo dice Plutarco (c) . Vi vanno preflb', 
Vellejo {d) y Filocoro , e Senofane in Gelilo 
(e). Ma qual prò? Suida fa pofleriore Ejio- 
do ad Omero di cento anni ; ' Solino di cen- 
to e trenta (/) ; e Ti^etTie di 400. Chil. v. 
lop. Quindi il Gir aldi ^ il Salmajio^ il Dod- 
Vfello , , il Fabrizio , ed altri decretarono ad 
Omero l’anzianità di tempo. Tutti quelli pe- 
rò vi danno poco fpazio frammezzo; ma che 
diremo di Cicerone^ non olTervato per quan- 
to io fappia , da loro ; il quale afferma aver 
Omero fiorito molti fecoli {g) prima d’Efio- 
do? Diremo che Cicerone, lo defraudò di tan- 
ta antichità, perchè altamente, e con ragio- 
ne, fi profeflàva difguflato di luiy non aven- 
do nel Poema della Georgica detto nemen pa- 
rola de militate Jìercorandi {h'). 

. C IV. 

(a) OdySf. Ilb. i. v. 3J7. 0 341. (b) Odyjf, lib. viii. 

(c) De confolat. Apoll. Opp. ed. hutet. Parif. i<5ì 4. fol. T. 
II. p. loj. ( d) lib. 1. (e} No^. Xrr. lib. III. cap.xi. 

(f) Vedi Voflìo de Poet, Cuce. cap. 11. 

(g) De feneB. xv. multis ut mibi videtur ante fteculis. 

(h) Ivi de qua doBus Htfiodus ne verbum quìdem fecit. 
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lY. Con tutto ciò perchè non abbiamo d’an- 
dar dietro a quefti ’ . 

Come le pecorelle efcon dal chiufo 
ci bafti r oflèrvare , che Erodoto , avendo da, 
nominare tutti due quefti antichi Poeti, pre- 
ferifce Eftodo , dicendo che Efiodo , ed Ome- 
ro infegnarono la Teogonia {a). Anche Pla- 
tone nell’ apologia di Socrate , nominando gli 
antichi Poeti per ordine d’ età gli fchiera cosi. 
Orfeo , Mttfeo , Eftodo , ed Omero ; e non al- 
trimenti Omero , ed Eftodo , come fono foliti 
a porre que’ tali che foftentano l’opinione 
contraria . A quelli due , che fono i più an- 
tichi fcrittori, che vantar polfano la lloria , 
e la filofofia della Grecia, s’uniforma pure 
la regina per antichità , e per pregio , . di tut- 
te le antiche ifcrizioni"; voglio dire i marmi 
di Pario cronologici confervati in Oxfort. In 
quelli s’ha che Eftodo fiori prima òì Omero 
ventifette anni per lo meno . Anche lo llef- 
fo Plinio alferma che Eftodo vilfe prima d’O- 
mero ; fegnando il primo ptU di mille anni 
prima di lui ( ^), e’I fecondo qmfi mille (c). 
Onde il P. Arduino penfa di ritrovarvi la dif- 
parità di dieci anni (<^). 

V. Che fe non volete fare Eftodo più an- 
tico ò! Omero y fatelo almeno contemporaneo; 

ne 

(a) Lib. li, c. 5», HV/aJs* cCfuipet ec, 

(b5 Hift. Nat. ed. Parìf. j/zj. fogl. T. I. lib. xiv. $. i. 

(c ) Ivi lib. VII. §. i6. 

(d) Ivi p. 6o. Hejiodus. 
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nè vi mancheranno infinite pruove . Celebre 
è la gara de’ verfi , che dicefi fatta tra que- 
lli due poeti, colla peggio anche à! Omero , 
in Cnlcide ne’ funerali d’ Amfid amante alla 
prefenza di Panide Re fratello del morto ; 
in cui v’ era di premio un Tripode indorato ; 
che fu conferito ad Ejìodo. E' fuperfluo ac- 
cennar gli fcrittori che ne parlano . Sono in- 
finiti . Nel Convito de’ fette Sapienti di Plu- 
tarco , olferverete anche alcuni verfi , onde 
hanno quelli due Poeti vicendevolmente pu- 
gnalo . Anche in giro fulle ftampe va il Cer- 
tamen Hefiodi^ & Homeri- ma egli è una fa- 
vola. Vedrete pure appreflb molti antichi, e 
moderni critici due verfi , quali , dicono aver 
Ejìodo fcolpiti nel Tripode, per memoria del. 
fuo valore. Sono quelli, fe ben me gli arri- 
cordo . 

H'cnoBo? E'A/xwt'«n 'rwV àrtS'nxÉ 

"T1J.VC0 pu^trac cìf KaXJtl?/ ■ 3 'Soj' "O[J.yip 0 P . 

cioè 

Ejìodo dona a V Eliconie Mufe 
^uejìo cui vinfe in Calci de al divino 
Omero con il canto. 

Egli è citato quello dillico anche da Varrone 
in Gelilo ( /» ) . Sia egli poi o non fia legit- 
timo, ci alTicura almeno della fama comune 
di quella contefa. Su quella in vero correva 
per fino il proverbio di vi/Sipof, VotOy 

C 2 0 giu- 

(a) Noi?. Alt. lib. III. cap. xi. 
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0 giudtT^io di Pamde\ che indicava la fenten- 
za appuntb di Panide in favore dì Ejiodo, Ma 
di quefta gara de’ verfl fatta in Calcìde , e 
di quefta dedicazione del Tripode alle Mufe 
non abbiamo noi aperta menzione nello ftef- 
fo Eftodo ì Chi detto l’ avrebbe ? Eppure egli 
dice cosi (.a). 

Per le pugne del forte Amfidamante 
In Calcìde pajfai . Dove piu premj 
A Giovani magnanimi eran pojii , 

Ivi mi glorio vìncìtor ne carmi 
D'aver^ aurato tripode^ ottenuto'^ • 

Cui dedicai a l' Eliconie Mufe^ 

Che dolce canto mi donato allora, - 
So che molti diranno non nominarli Omero;, 
anzi fo di più , che nell’ argomento delle 
Rane d’ Ariftofane di Tommafo Maejìro^ fi ha 
che un tale Cercope , nomiinato anche da 
Laerzio ( ^ ) , avefte pugnato , e perduto con 
Ejtodo , Ma rifpondo io ; non abbiamo qui 
nominato neppure Cercope . Siano molti pu- 
re, che vogliano coftui; non faranno per que- 
fto che non vi fieno degli altri, che voglia- 
no Omero. Io vi poflb numerare tra quelli 
oltre Plutarco , e Varrone , anche Filojlrato , 
Libanio^ Temijìio^ e che fo io? Segua dun- 
que ogn’uno quell’opinione, che più Io per- 
fuade . Io certo farei perfuafo di quell’ ulti- 
ma ; e crederei , che quelli due gran Poeti 

fof- 

(a) E’/,.*. V. <554. cc. (b) Lib. ii. §• 4^. 
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foflero flati contemporanei. Un picciolo con- 
fronto nelle lor Opere , nel loro ftile , nella 
loro dottrina , può porci in chiaro . Sono due 
fiumi , che vanno del paro , e che non po- 
trebbono andar cosi , le uno difcendeffe dall’ 
altro. In fatti contemporanei gli chiama 
rone ; e tali gli dimoflra il nafcer d’ Arturo 
nominato neiriftefla guifa da tutti due. Voi 
molto meglio efaminerete la cofa ; ed io non 
avrò niente di più pregevole del vollro giu- 
dizio. Non pollo però far a meno d’arricor- 
darvi ciocché diffe Paufania a quello propo- 
fito (a) . D' Efioào , e di' Omero ( die’ e’ ) ben- 
ché abbia diligentemente ricercata ogni cofa non 
fojfo produr parere ; f apendo che tra gli uomi- 
ni delV età pajfata , e trà quelli che a miei 
tempi rìvolfero /’ animo allo Jìudio della poejia , 
/opra ciò molto fi quifiionò , Del reflo penfate- 
ci Voi. 

VI. Ma Padron mio, come che abbiate fom- 
mo riguardo alla perpleflltk di Paufania nien- 
te dimeno Voi avete a prender partito, rin- 
ghilo almeno , che Èfiodo fia flato della 
lleljà età A' Omero. Falleremo alla peggio con 
Efpdoto , con Platone con Plinio , e co’ mar- 
mi' ài Oxfort. Vero è che quelli tutti lo pon- 
gono prima , anzi i marmi , fegnano la mor- 
te di lui 27. anni prima di quella d’ Omero . 
Ma qual prò? pofTono niente di meno efsere 

C 3 fta- 

(a) Dt Arebont, Jib. i. cap. 1 . Gronov. Voi. iv. p. ii4<5. 
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flati contemporanei ; e anche della flefsa etk’, 
perchè Omero poteva morir più vecchio ^ E~ 
Jiodo ventilette anni. Diciamo adunque che 
furono nella ftefsa eth , come lo confermano 
pure Eutimene , ed Arcbemaco prelso /’ Alef~ 
fandrino ( « ) ; che cosi per mezzo dell’ uno 
potremo arrivare a conolcere il vero tempo 
in cui l’altro fiorì. 

Già fa prete , che Z. CaJJìo Emina prefso 
Gelilo {b) diceva aver quelli due Poeti fiori- 
to 160. anni dopo di Troja ; e Nipote 160, 
prima di Roma. Eccoci la differenza di 100. 
anni che che ne dica il Salmafto > j 
Ma noi faremmo da poco , fe andaffimo 
dietro gli altri fantafticando . Ófservate come 
preflo fi faccia il colpo. Abbiamo da Erodo- 
to^ che Ejiodo , ed Omero erano flati prima 
di lui da 400. anni (c) . In qual etk vifse 
Erodoto} Plinio (if), e Gelilo (e) dicono eh* 
egli avea 53. anni quando fi cominciò la guer- 
ra del Peloponnefo . Ecco l’ epoca . Qiiefla guer- 
ra avvenne l’olimpiade 87. l’anno di BU>ma 
323., e prima di Cr/^o .431. anno (/). 
Adunque nacque Erodoto l’olimp. 74. Urb, 
Cond. 271. avanti Crijìo 484. Adunque Ejio- 
do 

[a] Opera Oxonii 171$. fogl. ftrom. lib. i, p, 389. <npxK/MÌe-»rr» 

Hr/7 • 

|bl NoSì. Att. 1 /b. XVII. cap. xxi. 

.cj Lib. II. c. 53. rtfpxKsa-iom ed. Paul. Stepb, idi 8. fogl. 

’dl nifl. Nat. lib. XV. cap. xxiii. 

'ej No£l. Att. lib. xv. cap. xxiii. 

‘fj Petav. Do 3 r. Temp. Parif. 1617. lib. xiit. 
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do ed Omero vifsero prima di Cri/io incirca 
884. anni. 

Oh come predo fumo arrivati al noftro 
fine i Non iftate a legger pertanto niente al- 
tro d’ Erodoto , perchè fe vi verrà trà mani 
la vita (f Omero che va fotto il nome di lui , 
perderete il merito della bella fcoperta. Im- 
perciocché fi ha quivi , che Omero vivea 
prima del palTaggio di Serfe in Europa <^22. 
anni. E perchè Strfe vi pafsò avanti Crijìo 
480. anni ; Omero larà prima di Crijìo anni 
1102. Ecco un alterazione di 218. anni. Vo- 
lete una più evidente contradizione .J* Sappia- 
mo di certo che Erodoto avea quattr’ anni 
quando venne Serfe in Europa ; dunque Ome- 
ro farebbe dato prima di lui ^18. anni , fe 
avelfe fiorito , come fi dice qui <^22. prima 
di queda venuta di Serje. Vedete la contra- 
dizione di 218. anni; perchè prima, Egli ne 
contò tra Omero e lui non di 8., ma 400. 
folamente . 

Quindi è che 'Tanaquillo Fabro ^ il Vojpo ^ 
e ’l Gionjio difiero apertamente che Erodoto 
r idorico non fece queda Vita d Omero . In 
fatti niun antico ne fa menzione trattine Ste- 
fano Brs^antino^ e Suida. Il perchè potrebbefi 
fofpettare benilTimo eh’ ella opera iòffe d’£- 
rodoto Olojixio^ fialo con pace del Fabrizio- 
Che fe volede vedervi più chiaro; fatemi 
il piacere di dare un occhiata all’ oracolo del- 

C 4 la 
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la greca cronologia; cioè ai marmi 
Abbiamo in quelli che Omero vivea prima 
dell’ Autore d’ efli ^43. anni ( /* ) . L’ ultima 
llia netta epoca fegna Agatocle Arcónte in 
Atene P3. anni prima di lui . Scrive Pauja- 
ntn appreflò il Meurjio (b) che Agatocle era 
Arconte nell’anno iv. dell’ olimpiade 105., 
cioè av. Cr. 355.; fui computo pih comune,' 
che la prima olimpiade fi celebralTe prima di 
Roma anni 23., av. Cr. j’j6. Adunque l’Au- 
tore de’ marmi farà vifsuto av. Cr. 2(^3. 
ed Omero av. Cr. po6. 

Fate il confronto d’ Omero con Agatocle y 
e ’l rifultato farà fempre lo llefso : pruova 
evidente della certezza di cotella preziófa re- 
liquia dell’ antichità . Imperciocché fi fegna 
Omero prima di lui ^43. anni , e Agatocle 
p2. Dunque Omero prima d’ Agatocle 550. 
Agatocle era Arconte av. Cr. 35<f. , ed ecco 
ritorna Omero av. Cr. po6. 

Confrontate quell’ epoca con i due palfi 
di Erodoto . Col primo ci ritroverete la mini- 
ma dilFerenza d’anni 22. anzi niuna. Per- 
chè Erodoto fegnando 400. anni, fi fervi del 
numero rotondo invece di dire 422. Col fe- 
condo poi , voglio dire col pafso ritrovato 
nella Vita d’ Omero, ve ne faranno ip6. Ba- 
lla 


(a) Martnor. Arund. Lond. 1751. fogl, 

(b) Off Arcbont. lib. i. cap. i. Gronov. Voi. iv. p. ii+fi. 
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ila quefto per perfiiaderci , che l’ Autore di 
quella vita non è rillorico. 

Io fo la vollra pecca ; c fo che voi an- 
drete torto a tartar il Polfo al P. Petavio . 
Egli infatti non .irtà a coppella dicendo che 
Omero venne in luce annis ante Chrijium cir- 
citer mille ; mille anni incirca prima di Cri- 
jìo. Vi va più preflb il P. Arduino regnan- 
do l’epoca d’Omero avanti Cr. p2o. (<?). Ma 
che ? avrete voi da riformare per un epoca 
tutto un firtema di cronologia ? So di più 
che nell’anno 906. av. Cr. fegna il Petavio 
il XII. anno del regno di Megacle ; quando 
fecondo l’ Autore de’ marmi regnava Dio- 
gneto . Ponghiamo , che il poó. forte il primo 
di Diogneto vi faranno 18. anni di differen- 
za . In fatti il Petavio , che non potè ve- 
der quelli marmi , a mifura che va legnan- 
do i tempi più rimoti lì va dirtaccando da lo- 
ro . Un Autore , che viveva tanti fecoli pri- 
ma ; avrà auuto lumi maggiori , e più ficiiri 
di lui. Le lacune che fi trovano in quelli 
marmi , c’ impedifcono un precifo calcolo . Pu- 
re tra loro e ’l Petavio , ci vedrete in coté- 
rti tempi 18. anni di differenza . Quello è no- 
tabile d’ avverttrfi . Olfervate che il P. fe- 
gna fra Diogneto, e Creonte anni 205. al con- 
trario i marmi 223. Ecco la difcrepanza d’an- 
ni 18. Ma poiché il P. agli anni pod. eh’ è 

r epo- 
ca) Io Vlìn. ed. Farif. p. ào, T. ir. 
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l’epoca à' Omero fegnata da noi, pone il xir. 
anno di Megacle-j aggiungetene i8. , e fark 
il compimento del regno di lui che fu d’an- 
ni XXX. ; e ’l principio di quello di Diogneto . 
In fatti i marmi portano in quell’ anno Dìo- 
gneto uno dei dodici perpetui Arconti. Dun- 
que Omero farà flato av. Cri p od. anni al i, 
di Diogneto. > 

Un occhiata fopra abbiamo ne’ marmi l’ e- 
poca anche del noftro Eftodo . Dicono efli 
cosi. Dachè Ejìodo il Poeta fiorì anni 6j. ... 
regnando in Atene ... Ci ha involato il tem- 
po r anno precifo . Pure è chiaro che dovea 
elTervi almeno <570. Cosi Eftodo farà mor- 
to prima à' Omero 27. anni al in. di iW<?- 
gacle \ prima di Crifio P33. , e prima dell’ 
anno corrente 2^7 d. Eccovi appreffo poco l’e- 
poca del noflro Poeta, accordata anche dall’ 
Arduino (/z); la quale elfendo poi polla da 
voi in miglior luce, potrà indicarci con più 
di certezza il vero leccio d’oro della greca 
Poefia . 

. VII. Mi fono dimenticato di proporre in 
filile prime la Patria del noflro Eftodo. Egli 
fi dice Afereo ^ perchè nacque in Afcra. Sen- 
tite Omiidio {b). 

Ejfet perpetuo fua quam •vitabtlis Afcra 
Aufa e fi Ar goltea Mufa docere Sents . 

At 


(a) IP//», ed. Lod. p. 60. ante Chi. DCCCCXXX. 

(b) De Po»/t lib. IV. eleg. xiv. v. ji. 
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At fueraf (etirà gen'ttus qui fcrtpfit in ill% 
Intumuit Vatìy tiec tamen Afcra fuo. 
Anche Strabane (a) l'crifle che K(rxpy\ V» 
Tocrpl^ Afcra è la Patria dEjioào. E 
COSI Itava Icritto nel fuo lèpolcro a detta di 
Paufanta ( A ) . 

Il Padre di lui era oriundo da Cuma, di- 
cendo egli lleflb così ( c ) 

Siccome il Padre mio. Giovine Perfa.^ 
Viaggiò col tuo in le navi , del buon vitto 
Ben bifognofo\ qui una volta venne 
P affato il vajìo Ponto ^ in una nera 
Navey lafciata Cuma degli Bolidi 
Non fuggendo le rendite y o le pingui 
Faccoltày e le ricche's:^^ y ma cattiva 
Miferia ; quale agli uomini dà Giove . 
Così abitò vicino ad Elicona 
In un mifero Vico appellai Afcra 
Cattivo ne i inverno y ne la fiate 
Affai molefìoy e buono inver non mai. 
Quindi molti diflero , che Efiodo nacque in 
Cuma y ma che poi s’ educò in Afcra , ove 
per debiti fe n’ era fuggito il di lui Padre ; 
come veder fi può apprefiò il Giraldiy apprel- 
fo Fulvio Or fino ed appreflb il Fabriscio, Da 
quanto però Efiodo fteflò qui dice ; fi rileva 
bensì , che fuo Padre fuggì da Cuma per ri- 
trovarli vitto migliore , ma folo in compa- 

gnia 

[a] Ed. Lutei. Parìf. j 6 io, fol. p. 409. 

[b] Lib. IX. p. 311. ed. Lod. 

[cj Bpy* V. 03 J. Cfrvif ìfAo'att ronìp >5 tC. 
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gnia del Padre di Perfa ; e non altrimenti 
con lui. 

Vili. Da Suida , e da altri ricavafi , che 
i di lui Genitori follerò Picimede , e Dione 
figliuolo Ól Ampelide^ della ftirpe di Melnmpo 
Itageneo^ figliuolo di Critone. 

IX. Di povera condizione fu egli . Impe- 
rocché egli fteflb, come detto abbiamo fopra, 
diceva che fuo Padre fuggi da Cuma^ del buon 
•vitto , ben bifognofo j e altrove alTerifce che 
le Mufe ^a) 

..... infegnaro il bel canto ad Ejìodo 
Mentr ei pafcea V agnello a piè del fanto 
Monte Elicona. 

r.ioé che elTendo Pallore fi diede allo Audio 
della Poefia . Di prefente il titolo di Pallore , 
non è che d’adornamento favolofo a’ Poeti . 
Ma una volta 1’ elTer Pallori veri reali , era 
melliere , e condizione comune non folo a 
Poeti ma agli llelfi Re . E felice , e più ric- 
co era quegli che potea contar più mandre 
degli altri. 

X. Poiché viddero gli uomini che EJiodo 
dù i femi più puri della teologia de’ Greci , 
e della filolòfia degli Egizj credettero ch’egli 
folTe andato quk , e Ik viaggiando per erudir- 
li . Afferma alTolutamente il Giratdi che de- 
leblatum quidem peregrinationibus Hejiodum le- 
gimus Jìcuti^ & Homerum. Anche il Bianchi- 
ni 


(a) &fcy. verf. 23, 
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ni {a) afleri che bifogna concbiudere ^ cbeOme~ 
To , ed Ejìodo vijìtajjero V Egitto j o che di là 
traejfero la loro letteratura. Ghe Ejiodo foffe 
inftrutto della letteratura d’Egitto , io fono 
più che perfuafo : ma ch’egli poi andalTe co- 
lù , ed altrove pellegrinando ; no Signore , io 
non mi ci perfuaderò giammai . Ma come po- 
trei aver cuore di perfuadermici , fe fo di cer- 
to, che l’unico viaggio eh’ e’ fece fu da Au- 
lide in Eubea , allor quando gareggiò co’ ver- 
fi in Calcide ? e quello viaggio o per dir me- 
glio tragetto è folamente di poche miglia . 
Oh come lo fapete voi? mi direte; Io lo fo, 
perchè me l’ ha detto lo lleflb Ejiodo ; vole- 
te ch’io ve lo faccia dire anche a voi? Udi- 
telo (^) 

Ne con nave giammai pel vajio mare 
Pajfaìy fe non che da Aulide in Eubea ' 
Ove una volta i Greci il tempo buono 
Afpettando raunarono ì armata 
Sì numerofay de la facra Grecia^ 

Per gir a Eroja da le belle donne. 
L’avete udito? Or apprendete a credermi al- 
la prima , fe non vorrete rellar palmo di 
nafo. 

XI. DilTero alcuni eh’ e’ s’ ammogliaffe con 
Ctemene figliuola di Fijigeo ; da cui nafcelTe’ 
il Poeta Stejìcoro. Altri dicono, ch’egli non 
1 r avef- 

(a) Ijlot. Vniverf, Dtca. iv. p. sì*. 

(b} V. djo. ■ ' 
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V aveffe prefa in moglie, ma che fe TavelTe pre- 
fa per cortigiana , per lo che poi , da Amfina- 
mane^ e da Ganetore fratelli di lei reftaffe uc- 
cifo in Oenone di Locri , ove era ftato un 
Tempio di Giove Nemeo ; in tempo eh’ egli 
avvertito dall’ Oracolo fuggiva da Nemea del 
Peloponmfo . Ch’egli abbia viziata, o prefa in 
moglie Ctemene io non lo fo . So bene eh’ egli 
aveva un figliuolo, onde con qualcuna fi là- 
rk certamente ammogliato . E’ lo nomina que- 
llo fuo figliuolo così {a). 

N’ io JìeJfo in agli uomini ora gtujìo 

Pojfa ejfer nè mio figlio. 

XII. Come poi Efiodo terminalfe i fuoi gior- 
ni ve lo potrk dir’ anche Plutarco {b) . Da 
un certo Milefio ( die’ e’ ) amico d Efiodo det- 
to Troilo fu violata in Locri la figliuola dell’ 
Ofpite loro . I di lei fratelli fuppofero , che 
lo fapelfe Efiodo^ e che l’avelTe taciuto; on- 
de gli afpettarono ammendue nel bofco , e 
vedutigli , gli uccifero ; gittando in mare i 
loro cadaveri. Quel di Troilo trafportato nel 
fiume Dafne posò appo uno fcoglio, poco lun- 
go dal mare; il quale prefe il nome da lui. 
Quel dì Efiodo poi lo dilTero da’ Delfini por- 
tato a Melicra , fulla cui fpiaggia i Locrefi 
allora faceano il folito , e folenne convitto , 

Egli- 

C i ) ’Eiys. V, 270. i/uei ^ 

(b) Sept. Sap. Comi, ed. Parif. 1^24. fogl. p. 1^2. 
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•Eglino lo conobbero , e Io raccolfero ; indi 
cercati gli uccifori di lui , e ritrovatigli ; gli 
precipitarono vivi nel mare . Cosi Eftodo mo- 
ri ) ma non fi fa di quant’ anni . Avanzato 
però in età lo dimoftra il proverbio che cor- 
reva per gli uomini vecchi * cioè /’ età d'E- 
fiodo, 

XIII. Scrive Plutarco , che lo feppellirono 
nel Bofco di Locri ; ma in un luogo ignoto; 
perchè fapeano , che gli Orcomenj , avverti- 
ti dall’ Oracolo andavano in traccia per ri- 
trovarlo . Anzi a detta di Paufania (/*) lo 
.ritrovarono di fatto per mezzo d’una cornac- 
chia , che vi fi posò fopra . Anche iMciam 
( ^ ) fa cenno di quella fcoperta per mezzo del- 
le cornacchie .• ma è d’ avvertire , che il Fa- 
br'iTto ( c ) s’ equivocò , leggendo col Menagto 
yO\iòwasy rondini , quando deve Ilare, come 
Ha in tutte le migliori edizioni di Luciano 
xjopùvocc , cornacchie^ che corrifponde a quanto 
da Paufania abbiamo notato. Del rello fecon- 
do il medefimo Paufania gli Orcomenj cerca- 
vano il fepolcro d’ Eftodo , perchè l’ Oracolo 
avea detto loro , che la pelle dalla quale era- 
no tormentati , non cederebbe prima che il 
corpo d ’ Eftodo folfe portato in Orcomeno ; co- 
me di fatto, portatolo, fecondo lui, la pelle 
cefsò . Ora gli fecero un bel fepolcro ; e P<?«- 

fania 

(a) Lib. IX. p. 311. ed. Lod. 

(b) Opp. T. II. p. $88. de mort. Perfgr. ed. Amftel. 1687- 8.0 

(c) Btkl. Crac. lib. ij. cap. vili. 
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fama fteflb lo vidde nell’ erario di Minia uno 
de’ miracoli della Grecia . Tai verfi erano 
fcolpiti fopra. • - 

K<r)cpyi Tocrp'is ToiKvXifio? ^ «Ma S'ayotvTOS 
O’tìoc 7r7\tt^i^T(oi/ yH M/wó*' tuomyH 
H'ìtIo^ìj >ni dv xy?o? óps'vx.i 

AV^/3w x.pivoy.ìmu dv ficiTco:a <ro(pm 

cioè . 

, La fertif Afcra fu ad' Efiodo Patria ■ 

E l' offa fon tra Minj Cavallieri ; 
Et rijplendette in Grecia gloriofo 
• ■ Per fapienT^ fra gli uomin di fapere » 
■ XIV. Quello epitafio ferve di gran lode al- 
alia memoria d’ Efiodo . In fatti egli fu loda- 
to , e onorato da tutti . Bel diftico , fi dice 
i^a) che Pindaro fece fopra di lui , Egli è 
quello . 

Xa~/3£ ii(iiÌTots , 'mtpti òa/rifìo'KYiTcts 

' ài/d'p(ÓT0i5 pLirpov \yjiiìv <ropìns, 

cioè 

Salve 0 due volte nato ^ e feppellito 
Efiodo^ fopra tutti f apiente. - 
Con cui s’indica il di lui trafporto da Locri ^ 
in Orcomeno . Anche Platone {b) llellb gran 
conto fece de’ fentimenti di lui. Era folito a 
dir egli che fp^Jfo fiate la metà è più del 
tutto . Che vuol dire fecondo Platone , che 
una- metà buona è più d un tutto cattivo. 

Ma 

' (a) Vedi Gìtaldi Dial. ii. 

(b) De Legii. Dial. iir. p. 8i8. ed. Bafil. fògl. 
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Ma le di lui opere da chi mai non furon 
lodate ? fi difle per fino eh’ e’ fi chiamò Roto-' 
ìof Ejiodo^ da jìow dolcemente canto , op- 
pure da ' c^oc via di diletto , o dolce:i^ . 
Eufebio dice che Porfirio lo chiamò inftgne . 
(a). Scrive Dionigi d AlicarnaJJo ^ che Efio~ 
do ebbe cura di piacere con una giufi a dizione^ 
e con una accurata compofizfime . Luciano affer-. 
ma finalmente , che tutte le di lui cofe fo- 
no gravi , e divine (b) . Anche Vellejo Pater- 
colo ( c ) lo dice vir perelegantis ingenti , & 
mollìjfim^ dulcedine carminum memorabilis . Dal 
che fi vede quanto d’ingiufto veleno afperfa 
foflè il detto di Cleomene Anajfiandriade ^ con- 
tro di lui rapportatoci da Plutarco (d)y cioè 
che Omero era Poeta de Lacedemoni y ed Efio- 
do , il piu vile de Servi . Anche Pitagora di- 
cea d’aver veduto negli Elifi l’anima d’E- 
Jtodo fofpefa ad una colonna di bronzo ftret- 
tamente legata, in atto di volere ftridere, e 
quella d ’ Omero trk ferpenti ; per le • tante co- 
le falfamente da loro attribuite agli Dei . 
Anche Luciano derrife , com’ è fuo cofturae , 
Eftodo perchè fpaccioffi per indovino. * - - 

Smentifeono tutte le ofFefe fatte ad Eftodo^ 
le fiatue onirifiche che per tutta Grecia s’ in- 
nalzarono in onor fuo . Una ve n’ era nél' 

D Tem- 

• . 4 

(a) CMonìc. S.HIeronym. interp. Opp, T.viu. Verone 1740* 
p. 379. (b) Opp; T. II. p. 486. ed. Lod.' . ^ 

(c) HiS. lib. I. (d) Apohpb. p. 213. cd.'Lod. . 



.... 

Tempio ai Giove Olimpio fatti da Smcìtò j 
e veduta da Paufania ia) : Un altra nel Po- 
ro della Città di Tefpi {b) : Un altra in 
Elicona fedente colla cetra fra le ginocchia 
(c); e un’ altra finalmente di bronzo nel Zetnà^ 
po, 0 Pubblico Ginnafio di Coftantinopoli fic- 
come' ricava da alcuni verfi del lib. v. di Cri- 
Jìadoro^ il dottilTimo Fulvio (hftno. 

Con quelli , e con que’ lumi , che potrete 
aver voi , fe mai vi cadelTe in penfiere di 
Icrivere la vita à' EJioào fon più che ficuro 
che farete per fare un’ opera degna di voi . 
fo non dico che potrebbe ftar al paraggio , 
di quelle vite, che di lui fecero Plutarco^ e 
Clcomene; oppure di quanto fcrilTe Eraclidvy 
Eracleote fpiegando gli ferirti del flio concit- 
tadino Camaleonte* Ma quell’ opere fono per- 
dute , e in tal difeapito , ogni picciola lanter- 
na ferve per farci lume. 

XV. E' fuperfluQ eh’ io v* arricordi l' Ope- 
eh’ egli fece . Già vi fono noti i tre vol- 
gati Poemi della OEOrONI'A Teogonia ò 

f onerandone, degli Bei , ora da me tradotto ; 
e’ ETPrA ìù H’ME'PAI e delle gtar- 

nate , q della Georgica ; c dello A’SIIIS 
HPAKE'QTS Scudo tf Ercole di cui non tnan- 
qano dubbj och’e’ fia veramente- d' . 
Quelli fono i tre Poemi che vanno fotto il 

no- 

■ (a) E//4for.'Cve libf v. p. 175. ed. Lo^ . , ^ , 

P- 3°*- • 

Ccj Ivi lib. IX. p. 304. 
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tìóme di lui; ma non i foli ch’egli abbia fat» 
to; perchè fedeci ne contò Giovanni 
tutti però fmarriti ^ e perduti < Ve he potrU 
render cento il Fabrin^o. 

XVI. Ma io non voglio chiudere la pre- 
fente ^ fe ^rima non vi fo qualche parola j 
anche intorno le edizioni , e le traduzioni che 
fi foho fatte d’ Efiodo * Ma che ? non le abbia- 
mo noi accuratamente fchietate dal fuddetto Fa- 
hrvzio ? Si Signore ; ma s’ io aveffi qualche cofà 
di piu , non ve he fefvirefte ? Nè è maravi- 
glia eh’ io abbia qualche notizia ih quello prò-» 
polito di più del FabrÌ7;io, E' meraviglia bem 
sì che così poche cofe gli fieno fcappate in 
iin opera così vada; e eh’ è la regina di tut- 
te r opere , e la maellra della vera , e legit- 
tima letteratura. Vi dirò dunque qui ciocché 
manca nel catalogo del Fabri-zio. 

tìejiodi Afcrai Poeta Opera & Dies j 
Georgicon^ liber^ Nicolai de Valle e gre* 
co converfto. 

Sta unita alle opere di Pampilo Saffo in Ere* 
feia per Bernardino Mijtnta a fpefe à' Angelo 
Britannico^ i^pp. 4.® ^ell’è per quahto io 
fappia la prima edizione à^Èftodo^ 

Unita a quella Ha pufe la Tbeogoma tra- 
dotta da Bonino Mombri-zio in verfi efametri. 

XJtilis do6li Hejìodi Aferesi Opera & Dìes 
ec. nuperrime Joanne Brixio Monfpejf, 
Da Inter* 
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Interprete» JLugduni^ apud Thecbaldum 
• Faganum 1550. 4.® 

Quefte edizioni poflòno efler configliate da voi 
fteffo nella fcelta libreria del celebre Signor 
Apoftolo Zeno, ove m’arricordo d’averle pu- 
re io offervate ; le altre poi fono nel Fabri^ 
r^/o, di cui potrete fervirvi aH’occafione. 

Intanto voi farete fianco di leggere, ed io 
affai piu di fcrivere , Facciamo dunque la fi- 
ne . Continuatemi la buona voflra amicizia , 
con ficurezza d’ effere corrifpoflo . Portate i 
miei divotiffimi complimenti a’ noflri ami- 
ci , fra quali io conto in primo foggio il dot- 
tiffimo, e gentiliffimo Signor Abate D. Carlo 
Braccali Secretarlo di Moi^Tignore5'ropp^«i Nun- 
zio di Venezia . Addio . • . ’ 


Di Padova addi 15. Agoflo 1743. 



.wl. 


• • l 
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■AL SIGNOR GIROLAMO GRAVISI 
MARCHESE DI PIETRAPELOSA 

' Capodiftria. 

r * • • 

^ GIANRINALDO CARLI 

t 

Intorno alla Teogonia, 



' Pili che vero che EJiodo non è 
flato il Colo fra gli antichi eh’ 
abbia trattato della Teogonia . 
Ve ne fono flati degli altri , co- 
me- voi ottimamente dite; e fra quelli fi con- 
tano Abari y Mufeo , Ferecide., Orfeo ^ Epime- 
nide^ Antifone, Dromocride , Emilio Macro ec. 
Ma cofa avete voi di tutti quelli ? t)i piu 
fono effi per la maggior parte pofleriori ad 
Eftodo. La Teogonia dunque di lui farà l’u- 
nica che intera , e perfetta abbiamo , come 
v’ho fcritto nella mia addi 2. flante; e farà 
quella fola da cui poffiamo ricavare la vera 
teologia degli Antichi. Vero è che abbiamo 
anche quella d’ Apollodoro , e molto abbiamo 
in Diodoro ec. , ma tutti quelli fono feguaci 
d Eftodo . 

• II. E’ vero altresi che quello poema fu 
guallato da Eumelo Corintio , da Acuftlao , c 
di 3 i.DemoJìene Trace, che lo traduflero in pro- 


fa: 


da Senofane Colofonie , che lo rillrinfe ne’ 

D 3 luoi 
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fuoi giambi ; da Arìjionico Gramatico e da 
Zenodoto d’AIeflandria, che lo mutilarono, e 
fe volete anche da Zenone , che Io tradufle 
in latino . Ma mio Signore quella che in ver- 
fi abbiamo noi è la legittima opera à'Ejtodoy 
fcnza alterazione di forra . Tanto ci afllcura 
la feguenza del filo, e della frafe; e tanto il 
confronto d’ alcuni veriì riportatici da altri an- 
tichi . 

Ma mi Ibggiugnete voi, che molti dubita- 
rono pierfino che quello Poema fia d Epodo . 
Prima di tutto io non ritrovo quelli molti . 
folamente i Beozi ne dubitavano a detta di 
Paufania {a') ( i quali per altro potevano ef* 
fer molti ) . Ma che monta perciò ? Non fu 
per quello che lo lleflb Paufania (^) non lo 
eredeflè vero , e genuino ; come lo llelTo Ero- 
doto (c) ove dice che i primi ad infegnare 
la Teogonia furono Ejiodoy ed Omero» 

III. Ma lafciamo quelle, baje, e venghiamo 
al propofito. Sapete voi ch’io ho a infuper- 
birmi ? Si Signore ; io ho acquillato ora una 
virtù , che mi mancava . E voi ne liete la 
cagione . Il vollro compatimento per la mia 
traduzione ; e i Vollri riflelTi filila mia lette- 
ra , fono la cofa troppo obbligante , perchè 
il mio amor proprio non fe ne abbia a muo- 
vere. Capperi Signor Marchefe 1 voi la face- 

lle 

(a) Boet. p. 771. ed. hod. (b) Ivi p. 7S1. 

(c) Lib. II. p, ed. htd. 
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fte da' pat voftro; rendendoitìi- pine per 
foccaccia. Orsù; voi fiete tanto geritile, 
che mi tirate a forza a far ciò ch’io 
non vòrrei . Non poflò dirvi di no , 
Dunqae, io vi prometto di nòn chiu- 
dere la préfente , m fin che non v’ ab- 
bia foddisfatto ) fe non in tutto alme- 
no in gran parte , col far qualche giun- 
ta alle dotte oflervazioni fatte da voi 
fuir del Cielo del Sigtìor Plucb^ 

a propofito della Teogonia , ò genera- 
zione degli Dei ; e coll’ efporvi il mio 
. , parere intorno la formazione appunto 
di qUedi Dei . Facciamoci pertanto lèn- 
za perder teriipo dalla prima é • 

IVi Prima però permettetemi eh’ io 
riafuma, fe farò datante, il fidèma di 
lui y- fervendomi della edizione di Ve- 
nezia . Die’ e’ , che gli ' Egiz| aviario la; 
T«n.l. defla religione degli Ebrei l 'riconofce- 
p. 38. vano Dio lòlo ; e alla nuova luna fi con- 
gregavano per glorificarlo . lia natura 
del Paefe d’Egitto ^ molto diverfa dagli 
altri per le beriedehe dravaganze del 
Nilo , gii obbligò a dudiafe fugli- àn- 
p.40. damenti di lui per iàperfene approfitta- 
re a tempo; fcelto una volta, ^uel fi- 
lo per dimorarvi . Videro , che la in- 
nondazione feguiva dopo d vento efe- 
p.42. J/o , o fettentrionale y e alcuni dìi più 

D 4 pre- 
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prefto o più tardi del follione . Ciò 
p. 43. conobbero dalla camco/a . E perchè que- 
lla gli avvertiva del pericolo dell’allu- 
p. 44. yione la diflero il cave , /* abbajatore , il 
monitore \ Anubi in lingua Egizia, in 
Fenizia Hannobeacb . Cosi a tali avvi- 
lì ritiravanfi ' full’ erto per difenderfi da 
quel fiume. Difcendevano pofcia, quan- 
p.45, do ritornava nell’ alveo; e allora ritor- 
nava , quando fpiravano i venti meri- 
dionali . 

Tali olTervazioni grindufìTero a deli- 
ncare per via di fimboli le regole, ap- 
p. 47, prefc dall’ efperienza per così ammaeflrar 
tutto il popolo ne' lavori che conveniva 
, fare lin comune ^ e negli eventi annui ; 
r errore intorno à quali farebbe flato 
. dannofo , Thot Egizio , de’ tempi pri- 
p.48. mitivi' pensò a quelli fimboli, egli de- 
lineò filila pietra . Diede ' cesi norma' 
.all’ordine de!, facerdoti, i quali 'llanda 
- filila Torre moftravano ad ogni occa- 
fione i legni delle pubbliche’ regolazio- 
] ni . E perchè lo Sparviere’ viene da 
p. 30. fettentrione ; indicavano di' vento Etefìo^ 
o fettentrionale . collo fparviere ; e al 
contrario coll' *Upupa quelló di mezzo- 
dì. Cosi gli Egizj veduto imprimo s’ap- 
pr52. parecchiavano a' ritirarfi ; veduto il lè- 
condo a difcehdere . Anche la canicola y. 

prin- 
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; . , . principio all’ ora dell’ anno , fu delinca-' 
ta come un portiere colla chiave in 
p.53, mano/ come ftella ch'apre^ e chiude 
l’anno; o in qualche altra figura limi- 
le ) la quale accompagnata , o da pen- 
tola , o da ali , o da piume , infegnava 
. • al popolo la vicina . innondazione del 
Nilo. Còsi per mezzo de’ fimboli s’i- 
. ; Uruiva di (tutti gli eventi di quel paefe. 
, Dovea il popolo apprèndere anche il 

corfo del fole. Si rapprefentava però 
p.tfo. fotto la figura d’un cerchio con uno , 
o due ferpenti ; o fotto quella d’un 
uomo che porta fcettro; 0 per mez^.^ un 
cocchiere che porta' una bacchetta; l’uno 
p. 6/^. e r altro chiamato Ojiri ; ovvero con 
la figura d’ un occhio. Da tali fegni 
p. 55 . s’indicava il corfo del Sole, e l’arrivo 
delle Flotte foreftiere. 

^ Era niente men neceffario a faperfi 

, r ordine delle fefte , che fi regolavano 
. . a mifura delle ftagioni / onde prefero 
p. 5 p. il fimbolo della Terra , ' rapprefentata 
come una donna , cui dilfero ijlde . Que- 
■ fta accompagnata , e adornata di Tor- 
ri , o di bende , o di piume infegnava 
p.70. a loro di che avelTero da lodar Dio . 
“Volendo poi i Sacerdoti indicare le neo- 
menie; o fefte del mefe; ponevano fui 
capo èìljtde un quarto di luna, ouna 

luna 
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p.72* luna pièna . Quella indicava la fella al 
principio, « quella alla metà del mefe. 

1 - Per regolarli poi ne' lavóri rullici pre- 
p. 74/ fero il fimbolo d’un fanciullo detto Ho- 
fes , Moro ^ che lìgnifìca il coltivatore, 
p.8o. Quelli ora in braccio ài IJìàe ^ ora fat- 
' ■ to grande con clava prelfo ad Ofmde\ 

• i dimollrava la debolezza delF uomo , che 
. ficonofce tutto dalla Provvidenza, eia 
- fatica animata dal corfo del Sole. D'al- 
. - :tri fimboli adorno poi , - infegnava il 
p.Sz. vento Etefio ; fdrajato fòprà fétto rap- 
prefentante un leone ; indicava la du> 
p.83. rata dell’ozio degli Egiz| neU’alluvio- 
. / ne : colle velli alzate per mezzo d’ un 
cingolo, denotava il lavoro dopo fin- I 
p. 84. nondazione . Così fi regolava il popolo ' 
‘ da’ facerdoti in tutte le fitó incom- 
benze . ' ) V. . 

■ Ora ficcome quelli geroglifici erano 
p.115. invece di Icrittura ; costi ritrovata que- 
lla non ebbero pih bifogno di loro; ne 
SI* affaticarono pih per intendere il lo- 
p,iip. ro vero fignificato . Smarrito quello at- 
tenevanji Jlupidamente alla figway od al 
nome del Jìmbolo di era davanti' ad ej- 
' fi ; nb andando pii* in li colla ménte 
- ^ ■ perdean di mira il fignificatO y cb^ era Pog- 

,. i - getto dei linguaggio fimbolicOy e V ani- 
. ' ma di quella fcrittura. Quindi Veden- 

i 1 do 
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p.i20i do a lato del Sole ora certi fogliami, 

ora ali di fcarafaggio , ora ferpenti ; per- 
fo .il fignificato della fcrittura ; adorò il 
popolo le foglie, i ferpenti, lo fcarafag- 
gio. Così vedendo il fole rapprefenta- 
. to in forma d’ uomo ; credette eh’ egli 
foflè un uomo reale ; e chiamollo Ham , 
p,l2l. Hammum<i Tbammus’, cOJtride, Indilo 
Confufe col fole , e con Dio, e molti- 
plicandolo nc’ fuoi fimboli ne formaro- 
no diverfi Dei, Qomt Giove y immane y 
p.124. Nettvnoy e Fiutone. Anche la Terrari- 
, venne una donna, perchè efpofta fono 
PJ25. la figura à!Jjide. E perchè era in va- 
rie guife rapprefenuta , fece immagi- 
nare altrettante Dee, celefti , terreftri , 
p.i2& e infernali é £ così finalmente Héro firn- 
bolo delie fatiche dell’anno cangiolTi nel 
p.l2p. figliuolo (itOfiridey ed lftde\ o per Ma- 
net ' figliuolo di Cham . Quindi fi creò 
la loro fioria. Così fi fece di tutti gli 
altri geroglifici ; e così un poco alla 
i volta fi formò tutta la Teogonia. 

V, Apprefib poco io credo che que- 
fio fia il fifiema del Sign. Flucb. ; ma 
come dite voi affai più ingegnofo , 
che vero. Quattro fuppofii gli fervo- 
no di bafe . 1. , che i'fegni, o i fimboli 
foffero incifi in pietra per iftruzione 
> del Popolo. II.,. che nelf Egitto per 

mez- 
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mezzo di quefti fi ' regolaflero le fede 
• in. onore del vero Dio , con quel cul- 
j to. che fu in parte confervato dagli If- 
raeliti ; e i lavori della campagna . III. 
che r invenzione delle lettere fia flato di 
molto pofleriore alla fcrittura fimbolica- 
IV. , che fi foffe nel popolo interamen- 
te perduta la fignificazione de’ fimboli ; 
onde attenendoli al figurato abbia potu- 
to prevaricare in idolatria. 

VI. Io non niego, che le -figure d’ a- ‘ 
. nimali , ferviffero agli antichi Egizj in- 
vece di lettere .• ma è da vederfi , fe 
■ I per, mezzo di quelle s’inllruiva il Po- 
polo dell’ ordine de’ fuoi lavori , e del- 
, le file felle. Io fo certo che allora ho 
folamente bifogno di fegni , quando m’ è 
^ . ' afcola la cola lignificata e non quan- 

do la ho manifella . Per fapere fe in un 
qualche luogo c’è fuoco mi balla il fu- 
/ . mo; ma quando veggo lo ftelTo fuoco, 
non ho più bifogno del fumo . Cosi non 
non fo io ben comprendere come gli 
Egizj avelTero necelfitù di vedere lo fpar~ 

■ vierey per conofcere che-fpirava il ven- 
to Etefìo ; fe giù fentivano il vento llef- 
fo, che gl’ incomodava con ' tutto il fuo 
vigore .♦ Del Portiere'^ fe co’ proprj oc- 
chi vedevano la canicola la llella più 
nota a loro \ e più comune del mon- 
do? 
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do? "DeVi Upupa ; fe già fpirava il vento di 
mezzodì? Di più .* quando il Nilo crefceva, 
non era cofa chiara che avelTero da ritirarli f 
e difillere dai lavori della campagna? Quan- 
do ritornava nell’ alveo non fapeano per cf- 
perienza , che per mangiare bifognava femi- 
nar , c coltivare la terra ? E per far ciò ,• 
bifogna credere che avelTero avuto duopo 
d’ a vvifo ; e che i Sacerdoti gli efponeffero 
Horo dormente , ed Moro colle vefti alzate ? 
Chi non vede, che quelli legni fono impor- 
tuni , e molto più ofcuri delle cofe fignificate ?< 
Ma perchè ferviflero d’ inllruzione , dovea- 
no elTerc fcolpiti in tavole feparate, onde ef- 
porgli fulla Torre fecondo l’opportunità. Ep- 
pure fulle memorie lafciateci da loro fteflì , 
abbiamo nelle facce degli Obelifchi , ed al- 
trove , tutte quelle figure fenza ordine di tem- 
po , o di luogo ; e in un occhiata fola ci veg- 
go lo fparviere , /’ Upupa , Horo che dorme 
ed Horo che lavora. Quella fcrittura fe avef-^ 
fe avvto d’erudire in fimili cofe quel Popo- 
lo avrebbe apportato più confufione , che am-^ 
maellramento . 

Veggo di più .* che gli Egirj, e gli altri 
antichi li fervivano di quelli fimboli per ef- 
primer tutt’ altro che leggi pel Popolo . E 
per non andare all’efame de’ geroglifici , of- 
fervate Diodoro di Sicilia {a) ^ ove dice che 

per 

[a] Lib. 1. p. 44. ed. Hamov. i($o4. .. . 
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adornamento' del fepokro d’ Ofitnanàtù nèi-* 
la terza facciata ^ (I vedea quantità di fcol- 
ture f e pitture d’ animali indicanti i trionfi , 
g le •vìttime del Re, Un bel Mufeo ereffe Fe- 
nice al morto figliuolo Cratejiloco j e vi pofe 
gli ornamenti d'animali^ e le Jìatue di lui^ e 
di Cratejiloco ^ come fta nella famofa iferizio- 
ne di 'Verona pubblicata dal Grutero (/») , e 
dal Sign. Marchefe Maffei ( ^ ) * Ora fe ci 
foflfcro reftati i due fepolcri A'OJtmàndio ^ e 
di CtaJilocQ fenza Diodorò ^ e fenza quella if- 
criiionc ; fecondo i principi Sign. Plucb 
diremmo eflervi fcòlpita per entro una ferir- 
tura fatta da’ làcerdoti per indicare al Popo- 
lo i lavori della campagna, 0 per lo meno i 
funerali per que* due morti. Eppure vedete 
non effer quivi fcolpite le figure d’animali , 
che per indicare le •vittorie^ e te •vittime del 
Re Ojimandiòf c per adornamentó del Mufeo di 
Qraiejitoco . E qUel ^ eh’ è più ollèf vabile ^ co® 
tedi geroglifici à' Ofimandio fono de’ primi 
primiffimi che 'mano Egizia fcolpi* Vedete 
come gli antichi Egizj aveanO a cuore l’i- 
llruzione del Popolo nell’ordine de’ lavori, e 
delle fede ? Si direbbe lo dedb di quell’ al- 
tra quantità pure di geroglifici veduti da Èu- 
mero citato da Eufebto ( r ) J eppure non fer- 
vivano ad altro, che a dar qualche idea dell’ 

im- 

aj p. CCXVt. [b] Traduttori p. pz. • 

c] Praparat. Rvang. lib. zi. p. z. 
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ì^nprefc attribite a Gi^ , e «’ fu/ù ame* 

. VII. Che poi nell’ Egitto molto tempo fi 
wnfervaflè il culto, verfo il vero Dio; onif 
per le felle di lui avelTe il popolo da rego* 
farfi colla figura .della dorma detta Ijide in 
varie guife fimboleggiata ; «gli è cofa degna 
di qualche maggior conferma * A dir vero , 
ohe folTe nelle genti d’ allora fvanita ogni me- 
moria del vero Creatore , e Confervatore delf 
Univerfo, non pofliamo noi alficurarlo , ansi 
gli altari in molti luoghi eretti al iD/d 
provano che Tempre mai fi manteneflè fra lo- 
ro l’ idea d’ un Dio , cui non conofce vano , 
ifia che Tape vano che c’era fuperiore a tut- 
te r altre artefatte Deità* Per altro l’ idola- 
tria > e la prevaricazione, la mollrano alcuni 
antica t d aflai* Balli Rabbi J\^ife Maintonidfft 
('<?) il quale la riconofce prima del diluvio 
a’ tempi d' Enos * Lo ftelTo afìèrmano diverfi 
altri Rabbini apprelTo il Kircber (^), e ap- 
preflb Serua^^o Galleù. (c) « Ma fenza andar 
tanto infU) chi non fa che Cham^ il figliuo- 
lo di Noe prevaricò ? Ed egli è quegli cui 
toccò l-Africa) e P Egitto da popolare. Da 
lui venne a detta di Mofe Egizio {à) che 
Dio. folTe lo fpirito , e T anima del mondo , 
. . - e le 

[aq r>« Idotatt. Anltclod. i6^t. 4.0 cap. 1. 

[b] Oedìp, Jp^pt. de origin. ld»M. cap. i. p. 167. Roma. 
1652. fogl. Ic 3 De SybiH. Anflel. i688. 4.® p. *49. ' 

[dj Khcber. ivi cap. 1. p. i6j. 
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e le (Ielle corpi formati dalla foftanza di Dio* 
S. Giovanni Damasceno poi foggiugne che Se- 
tue nipote di Cham fpiegò in feguito all’a- 
perto tutta r idolatria . (^efta pure fi vede 
difeminata in varie parti dell’ Oriente a’ tem- 
pi d’ Abramo , nel Genefì . Anche gli Egiz) 
(tefli dicevano che Ojiri fu il primo a por- 
tar in Egitto il esulto degli Dei (/»); e che 
nell’età di lui s’erfero i due Tempj a Giove 
Celejie , e a Giove Re {b) . Eppure prima 
d’ O^ri non riconofeevano elfi altra perfona 
che avelfe abitato l’Egitto. Non fo adunque 
comprendere come , eflendo (lata tanto anti- 
ca in quel .diftretto l’Idolatria, abbia potuto? 
dire il Sign. Plucb , che aveano avuta per 
molto tempo la vera religione ; che adorava- 
no Dio ; e che i Sacerdoti per inftruzione del 
Popolo avelfero inventato il calendario fulla 
figura d’ una donna ; che tal volta potea rif^ 
vegliar in loro tutt’ altra idea, che di religione-- 
. Vili. Innalza fu quelli fondamenti il pri- 
mo piano della fua fabbrica il peraltro dot- 
tillimo Erancefe ; foggiungendo , che i fimbo- 
li -fervirono di quello tale ammaedramenta 
fino all’ invenzione delle lettere; coll’ufo del- 
le quali , come più facile , e più fpedito , fi 
fmarri il loro, fignifignato ; Onde attenendofi 
alla . figura , e prendendo per cofe reali ciò 

- , . i > ch’era 

' ' * ’ “ I 

(a) Plutarch. de If. Ofir, Opp. Par. ióìa. fogl. T. II. p. 

\b) Diodor, lib. I. ed. Lod. . . j . , 
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ch’era fimbolo s’innoltrafTero gli uomini a cre- 
dere, che vi foflero fcolpiti de’ Numi, e gli 
adoraflèro. 

Ma quando fuppone egli il Sign. Plucè , 
che fieno andate in Egitto le lettere? Molto 
dopo de’ geroglifici . Io lafcio la favolola opi- 
nione de’ Talmudifti foftenuta dal Kircber 
(<?) che Adamo ne fofle fiato il primo in- 
ventore . Lafcio le colonne fcritte a’ tempi di 
Setb rammentate da Giofeffo , o falfamente 
da qualche impofiore intrulévi (b). E lafcio 
finalmente i • libri di' Enoc . Io non ho cuore 
d’ affacciarmi al diluvio, e intrepidamente trap- 
paflarlo , come fan certi tali . Io fo che Cad- 
wo, e i Fenicj che vennero con lui portaro- 
no in Grecia l’ ufo delle lettere . I Fenicj l’a- 
veano adunque prima di Cadmo . L’abbiano 
poi effi avute da’ Siri , come vuol Diodoro 
(c) , o dagli A (Tiri, come penfa (</), 

che niente monta al nofiro propofito . Noi 
cercar dobbiamo fe i geroglifici in Egitto fof- 
fero piu antichi della fcrittura. Autore degli 
Obelifcbi, fu i quali gli Egizj fcolpivano det- 
ti fimboli fu a detta di Plinio (e) MhreKe 
d’ Elipoli . Egli ne fece uno tutto pieno di fi- 
gure d’ animali , indicanti il fogno per cui era 
fiato avvertito di farlo . Dopo di lui a det- 

E ta 

C») Ivi T. II. p. 43. eertum ejì . 

(b) Vedi Maffei Offer, htt, T. VI. p. 416. 

Cc) Lib. V. cd. Lnd. (d) Hift. Nat. lib. VXI. C. 56. 

(e) Ivi lib. 36. cap, 8. 
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ta dello fteflb Plinio , ne fece quattro Socbl 
pur Re. Quelli due Re mancano nella ferie 
degli Eliopolitani . Abbiamo però tra Spanto 
e Serapi una lacuna {a) ; dove penfo io , 
potrebbono collocarfi ; e farebbe prima di Crf- 
Jìo 2172. anni incirca . Anche RameJJe , e 
Sefojìri fecero degli Obelifchi , che pofcia fi 
tralportarono in Roma ; e ’l più grande è del 
primo j il quale vivea intorno 1821. anno 
prima di Crijìo. 

La fcrittura poi quando fu? Lefle Mosè le 
tàvole Icritte dal dito di Dio ( ^ ) ; ed egli 
era inftruito dt ogni fcien‘3^ degli Egi:iJ . Dun- 
que in Egitto v’ erano le lettere prima di 
Mosè cioè prima di CriJlo 1508. anni incir- 
ca. Sefullri , che forfè fu il Padre di quel 
Faraone affogato nel mar roffo dietro Mosè , 
in tutti i luoghi della fua fpedizione per tut- 
ta r Afia lafciò ifcrizioni rapportateci da Dio- 
doro , e da Erodoto indicanti le di lui conqui- 
fte. Molti dicono che Abramo portò in Egit- 
to le lettere, cioè ipp3. anni prima di Cr'^o. 
GiofefFo Ebreo , e CalTiodoro fono di quelli 
che danno ad Abramo l’invenzione di tutte 
le fcienze. (c). Per mezzo de’ fieli ufatida 
lui potrebbe fondarfi quefta opinione ^ come 
ingegnofaniente per mezzo d’effi alcuni van- 
no a ritrovar l’ufo delle lettere fino ne’ fi- 

gliuo- 

(a) Vedi Petav. Ratio». Tomp. T. III. fueejf. x. p, 398. 

( b *x*i. 18. (c) DeM/^r^.ed.Ven.T.Il.c.tii.p.SS}. 
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gliuoli di Sem, La più antica ifcrizione ché 
fi ritrovafle in Egitto anni prima di Cri- 
Jlo^ voglio dire nella clxxx. olimpiade j quan- 
do Diodoro fi ritrovò cola ; era nel lèpolcro 
d’ Ojimandio ( /» ) da lui veduta j e rilevata , 
indicante il nome del Re . Quello Oftmandio 
fu più di vent’ un fecolo prima di Crtjìo : cioè 
prima di RameJJe di Socbi^ e di Mitre l’in- 
ventore degli obelifchi . Anzi è da notarfi , 
che i geroglifici furono prima degli obelifchi; 
e che in quello fepolcro d’ Oftmandio ; ove 
per la prirtia volta fi viddero lettere , v’ era- 
no anche de’ geroglifici . Vedete voi gemelle 
le lettere co’ geroglifici nel paefe d’Egitto? 
Che volete di più? Colle lettere indicavano 
il nome proprio , e co’ geroglifici le impre- 
fe , o le ftorie i Eccovi i diverfi offizj dell’ 
une 5 e degli altri . Come può llar ora , chó 
l’invenzione delle lettere avelTe fmarrito l’ui 
fo de’ geroglifici ^ è prevertito il loro fignifi- 
cato? Non erano per ^nche a’ tempi d’O/?- 
mandio eretti gli obelifchi immenfi arfenali 
di fimbolì ; eppure v’ era fcrittura . Di più » 
Afferma lo fteflb Diodoro che per fino in Ara- 
bia èraho due colonne fcritte con lehere fa- 
ere incomincianti la prima. Io fono If.de Re- 
gina Egitto ec. ; e l’ altra Io fono Oftri Re 
ec. ih cui molte parole per l’antichità s’era- 
hò frriarritei Io non voglio che quelle colon* 

E i he 

Lib. t, pi 44. 
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ne fieno (late incifc a’ tempi d’ Ojiride . Si 
crederebbe troppo a Diodoro , e troppo poco 
al Sign. Plucè ; Certamente però non mi po- 
tete negare due cofe. La prima che folTero 
molto antiche , perchè in maggior parte cor- 
rofe nell’ età di Diodoro ; e la feconda , che 
quegli Egizj i quali l’han fatte attribuendo- 
le ad Ojiride I credeffero l’ufo delle lettere 
nelle loro prime generazioni , come in fatti 
affèrma Platone nel Fedro , ove attribuifce a 
Theut il merito d’averle portate in Egitto 
prima d’ogni altro nelle prime generazioni , 
prima ancora, della formazione de’ geroglifi- 
ci; perchè in eflè colonne non ne fecero ve- 
fìigio alcuno . E l’argomento fempre torna 
contro 1’ opinione, che l’invenzion delle let- 
tere folTe pofteriore all’ufo de’ geroglifici. 

JX. Veggiamo ora;*fe cosi per tempo co- 
me fi perfuade il fuddetto Sign. Plucb fi per- 
delTe il lignificato de’ geroglifici; onde il po- 
polo credendo alla rapprefentazione s’ inducef- 
fe ad adorare gli animali , gli uomini, e le 
donne ad altro fine fcolpiti. 

Egli lo pruova colla Icrittura facra^ la qua- 
le era nota folamente a’ Sacerdoti , ed al Re ; 
e quella fcrittura facra era il lignificato de’, 
geroglifici . So ancor io che la fcrittura facra 
non era intefa , come dice Erodotto {a) che 
da’ Sacerdoti , e dal Re ; colla quale molte 
. . - cofe 

Ca) Lib. II. p. 103. ed. Lod. 
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cofe apprendevanfi intorno la ftoria , e intof 
no la religione; onde la loro Biblioteca era 
chiamata il medicamento dell' anima [a) , Ma 
è da vedcrfi cofa fofle quella fcrittura. Egli 
il Plucb con infiniti altri afferma che non 
folfe ella altro che geroglifico ( che vuol di- 
re in fatti fcrittura /aera ) ; cioè f ufo di 
fcrivere colle figure d’animali, e di fegni ; 
e d’ intenderne il fignificato . Io non poffo 
far a meno di dirlo , ci ho niente di me- 
no i miei dubbj. In facre lettere era fcrit- 
to r archivio loro . Crediamo noi che non 
folfero altro i loro volumi eh’ una continuata 
pittura di varie figure ? Sia cosi . Ma come 
poi rilevar da quella i fatti più preci fi del- 
le Cittk? i nomi proprj? e tutte quelle cofe 
delle quali illruifce Socrate^ il vecchio Sacer- 
dote in Egitto, come abbiamo nel Timeo di 
Platone ? Di più; Diodoro afferma che in let- 
tere facre fulle colonne à' Iftde ^ e à' Ofiride 
era fcritto. Io fom Iji Regina ec. lo fono Ojì- 
ri Re ec. Io provoco i più bravi intendenti 
che fiano , a fpiegar ciò con figure , e con 
fimboli . 11 perchè il dottilfimo Signi Warbur- 
ton , il quale fr lagna che l’ Abate Pluch s’ ab- 
bia fervito delle fue fatiche lenza far grazia 
di nominarlo, quattro generi di fcrittura ri- 
trova nel paefe d’Egitto (^)* 

E 3 Ma 

(a) Diodor. lib. i. p. 4$. cd. Lod. 

(b^ The divino hgation o/’Mofes. Tornili, Bibl. Britanni 74*. 

p. 8. g. 
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Ma fieno fiati pure i geroglifici la fcrittu- 
ra non intefa che da’ Sacerdoti ; fopra i cui 
Tempj in fatti era fcolpita una Sfinge a det- 
ta di Plutarco (a) , indicante l’ impofllbilità 
d’ intendere la loro fcienza . Vedete s’io vo 
d’ accordo col Sign. Plucb . Or chieggo in gra- 
zia. Mi pare ch’egli fieflb abbia voluto dar 
la fpiegazione de’ geroglifici Egizj , fu cui 
fondò il fuo fifiema . Ma fe nell’ antico popo- 
lò gik qualche migliaro d’ anni s’ era fmarrita 
ogni cognizione di loro , come poi egli feppe 
Cos\ bene render conto del loro fignificato ? 
Per quel canale pafsò il gran fecreto a dirit- 
tura da’ Sacerdoti all’ orecchie fue ? Bifogna 
eh’ egli abbia avuto per ifiruttore un genio 
molto più benefico di quelli che allora , fuo- 
ri del Santuario , e del Re non ardivano ri- 
velar cofa alcuna . Felici noi che polfiamo 
nell’ etk nofira raccontare , e fapere ciocch’ è- 
ra nella mente di poche perfone efiremamen- 
te nafeofto , e fecreto già venti e più feco- 
li fa. 

Un fatto è però che l’ufo delle figure , o 
la fcrittura figurata, o X iconografia^ era co- 
mune a tutti , ne s’ era fmarrito il vero figni- 
ficato, Etentm fculptur(g illa^ 
vidimus JEgyptia funt lift era dice Plinio 
Notate qud /««r, indicante il tempo fuo, e 

non 


fa) Df ÌJid. Oftr. T, II, t>. JJI. ed. Lod. 
[b] Lib, xxavi, cap. 8, 
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non fuerunt ; oppure facerdotum littera . Nò 
Signore; fono lettere EgtTfte. E quefte lettere 
per la maggior parte intendeanfi da più dot- 
ti in qualunque tempo , e voi potrete^ veder- 
ne la fpiegazione in Diodoro ^ in Plutarco^ in 
S. Clemente Aleflandrino , ed altrove . Infat- 
ti anche i libri fi figuravano fino ne’ tempi 
baffi cosi, e molti di quelli v’ erano nella Bi- 
blioteca di T olomeo fecondo il Ben-Gorton ( /< ) 
celebre ftorico appo gli Ebrei ; e in quella di 
Babilonia, a detta à' Ellucafen Ar^ho ih). 

Quello è fiato il cofiume de’ popoli dell’ 
Oriente in ogni, e qualunque tempo . L’ifiel- 
fa filofofia s’ infegnava per mezzo di fimboli 
dai Ginnofofifii. Avea Sandaber fatto un libro 
fu quella materia . Anche il Colmino avea 
promellò di dar fuori le parabole Indiche , 
Etiopiche , e Giudaiche di un tale Aarone ; 
e ’l Padre PoJJini al fuo Pacbimeno aggiunfe 
il famofo dialogo di filofofìche quifiioni tra 
Af donne Re degl’indiani , ed un Ginnofofifia ; 
il quale fempre parla per via di fimboli , e 
di parabole. In guifa tale infegnavano tutte 
le maggiori difficoltà . E ficcome da cotefii 
fonti fucchiò Pitagora la fua dottrina ; cosi 
penfa Plutarco ( c ) che di fimboli e’ l’ ador- 
nalTe e che fotto il nome ò! Apollo intendelTe 
il numero I. ; fotto quel di Diana il II. fot- 

fi 4 to 

[a] Vedi Kireber, Oedip. T. I. Pra^^l, cap. i. [b3 In. 

(c) De If. Ot Ojìf p. 3 SJ. ed. Lod, 
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to Minerva il VII. Nettuno pel primo cubo; 
pel triangolo, Dite^ Bacco ^ e Marte ^ pel qua- 
drato Kea^ Cerere .y Venere^ Vejìay Giunone • 
pel decagono , Giove ; e finalmente pel pen- 
decondagono, Tifone. E tanto avanti andava 
il coftume di quefta iconografia ; che non fì 
poteano trattenere ne meno nelle comuni ef- 
preffioni . E' noto ciocché Ferecide Sirio ci 
lafciò appreflb 1’ Aleffandrino {a) à' Idantura 
Re degli Sciti . Avendo egli intefo il paflàg- 
gio di Dario oltre l’Iftro per apportargli la 
guerra gli fpedì un forcio , una rana , un’ 
uccello , una freccia , e un aratro , fu cui mol- 
to contefero nello fpiegarlo , Orontopaga , e X/- 
fodre configJieri di Dario. Niun d’eflì diflè 
però che Idantura lo volelfe iftruire della 
coltivazione , e delle facre funzioni di quel 
Paefe . Io lafcio fuori gli enimmi e i fimbo- 
li de’ Profeti , dell’ Apocaliffi , e degli altri 
libri della Scrittura ; onde anche vere ftorie 
furono empiamente prefe per altrettante pa- 
rabole; come quella dìFfìer da Lutero e da- 
gli Anabatifti , e quella di Giudita del Gro- 
zio . Certa cola è che tra’ Giudei i Terapen- 
ti, i Talmudifti, e i Rabbini faceano fu que- 
lli fimboli Audio particolare; e che Salomone 
fteffo per mezzo della fpiegazione di quefti fi 
meritò l’ammirazione di Saba. 

Ora come potremo noi perfuaderci, che i 

ge* 

(a) Strani, lib. iii. p. 567. ed. Lutet. Parìf. i 6 ^t. fogl. 
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geroglifici ferviflero per iftruzione del Popo- 
lo. prima delie lettere ; e che venute quelle 
fi fmarrilTe la cognizione di loro , onde gli 
uoniini indotti folTero ad adorar le figure rap- 
prefentate come altrettante Deità ? Date per 
fede vollra un’ occhiata in America , ove i 
Popoli fi mantennero fempre mai nell’antica 
rozzezza , e barbera finjplicità ; e ci vedrete 
l’idolatria uguale a quella d’Egitto verfo il 
il Sole , la Luna , e verfo alcuni fiumi , ed 
alcuni alberi ; eppure non arrivò fin colà l’ u- 
fo de’ geroglifici . Altra fonte ebbe adunque 
la Teogonia , o la generazione delle Deità . 
Infatti gli Eliopolitani ftelfi differo ad £ro- 
doto altro effere flato l’invenzione de’ Gero- 
glifici , ed altro la formazione degli Dei , in 
tempo che fi vantavano d’elTere flati i pri- 
mi a diflribuir l’anno in dodici meli, ad in- 
oentare i nomi dei dodici Dei y e a [colpire ne 
fajji gli ammali. Dalla qual maniera di dire 
potrebbe dedurfi perfino , che la fcultura de- 
gli animali foffe pofteriore al culto degli Dei. 

X. Ma certo è mi dirà qui taluno che in 
Egitto vedeanfi Ojirìde , ed Iftde con fegni 
d’ animali , di Palme , e d’ altro ; e che gli 
Egizj adoravano l’uno, e l’altra, e per fino 
gli animali , e le Palme . 

E che fi vuole inferir perciò ? Chi vieta 
il credere che Oftride fia flato il primo Re 
dell’ Egitto , ed jjide fua moglie , riconofciuto 

da- 
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dagli eruditi per Mifrain fìgliùolo di Cham ? 
•Vedete in Diodoro , ed in Erodoto come gli 
Egizj lo predicavano pel loro primo Re . Le 
foglie e gli animali pollivi , non traviano 
niente dal coftume dei Re d’Egitto, i quali 
fecondo Diodoro (a) si poneano fui capo le 
infegne di Tori di Leoni di Draghi y di' arbori y 
di fuoco y ed alcune droghe che olei^^no foave- 
mente , per imporre a Judditi /uperfìi-i^one , e 
Jìupore. Anche AJiarte a detta di Sanconia- 
ione in Eufebio (Ì») li ponea fui capo la te- 
fta d’ un Toro quafi infegna di Regno . 1 Re 
Babiloneli fecondo Erodoto ( c ) credean che 
folTe peccato il portar per fino la verga rea- 
le fenza qualche infegna . Le figure d’ anima- 
li ferviano adunque di fregio ; ne altro orna- 
mento , infatti , fuUe proprie velli aveano i 
Popoli del Caucafo a detta del medefimo 
Erodoto (d). 

Ne è da llupirfi poi, che adorallèro il lo- 
ro Re , e Regina , gli Egizj ; perchè prima 
di terminar quella lettera vi farò vedere il 
come , e ’l perchè . 

XI. L’adorazione pofcia degli animali non 
venne dal vedergli uniti alle figure à’OJiridcy 
ed Ijide ; ma o perchè loro giovavano come 
dicono Diodoro (e), e Cicerone (/;; oppure * 
perchè materializzando la metempficofi , o 

trafi- 
la} Lib. I. p. %6. ed. Lod. (b) Prapar. Evang. lib. i. 

Cc) Lib. 1. p. 8i. ed. Lod. (d) Pag. 8$. ed. Lod. 

(e) Lib. i. p. 77. ed. Lod. Cf) Nat. Deor. lib. xsevi. 
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trafmigrazione deli’ anime dopo morte ne’ cor- 
pi di tutte le beftie terreftri, maritime, vo- 
latili per lo fpazio di tre mila anni , aveflè- 
ro timore , uccidendo qualche animale , di far 
oltraggio a qualche loro congiunto . In fatti 
adoravano il Toro primo di tutti perchè cre- 
devano, che l’anima d' O/iride fofle pallata in 
un Toro. E quella dottrina fu molto antica 
in Egitto, perchè Erodoto (a) c’infegna, eh’ 
elTi dicevano averla avuta da Cerere , e da 
Bacco; i quali per quello tra gl’inferi tenea- 
no il primo luogo . Antica al certo bifogna 
che’ ella fia Hata perchè in parte pafsò in ^- 
merica nel primo tragetto di que’ popoli an- 
dati colk dopo il diluvio ; credendo gli Ame- 
ricani fin al di d’ oggi che l’ anima d’ uno paf- 
11 dopo morte nel corpo dell’ altro . 

Quell’ è quanto ho potuto di palTaggio of- 
fervare nel libro del Sign. Pluch in propofi- 
to della Teogonia . Perdonatemi Voi fe non 
ho voluto internarmi più di cosi ; e mi per- 
doni egli fe mi Ibno decollato dal fuo parere . 
Io confervo della llima grande per lui; e le 
altre fue opere gli danno del gran merito 
verfo il Pubblico Letterario. Io dunque ono- 
ro la Perfona quant’ altro mai ; ma pel di lui 
fillema defidero pruove maggiori, 

V I. Rella ora per foddisfare al mio impe- 
gno eh’ io vi dica ciocché penfo io intorno 

la 

[a] Lib. II. p. pi, ed. Lod. 
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la formazione della Teogonia . Ho da incor- 
rere adunque per complimento in qualche ba- 
ja più grande di quelle , cui ho agli altri 
rinfacciato ? Sapete cofa dilfe An'tano ? E' dif- 
fe che non Ji devono curiofamente invejltgare 
quelle cofe , cèe gli antichi favoleggiarono de' 
toro Dei (<z) ; tanto fono confufe, e difficili* 
Sapete cofa diffe Fiatone ancora prima d’ Ar-‘ 
riano ? Degli Dei ( die’ e’ ) nulla Jappiamo , ne 
de' loro nomiy ne come s appellino (^). Figu- 
ratevi ora fe lo fapremo noi tanti fecoli do- 
po . Quello farebbe un pretendere che i pa- 
peri menalTero a ber Tocche. 

II. Date per fede voUra un’occhiata agli 
antichi fecoli, e poi fappiatemi dire fe degli 
Dei fi può faper cofa che fia non folo cer- 
ta , ma vcrifimile . Vi fono note le lette de- 
gli ftoici , degli Epicurei , degli Accademi- 
ci , e d’ altri . Evemero , ed Ennio diceano che 
i Dei nacquero da alcuni primi potenti uo- 
mini , adorati , e polli in quello grado da 
fuperlliziofi lor difeendenti. Prodico Chio af- 
fermava che gli antichi aveano ripollo nel 
numero degli Dei tutte le cofe utili all’uma- 
na vita , come il fole la luna , i fiumi , il 
pane, il vino, il fuoco ec. DewomVo contende- 
va elTervi di fatto alcuni fpiriti buoni , ed 
alcun’ altri cattivi , quali abbiano dato moto 

alla 

C*) De exped. jflex. M, Anflel. i 66 B. 8.0 p. 313. lib. V. 
(b) la Cratyle, 
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alla formazione de’ Numi . Anche da Anjìo- 
file s’ infegnava , che quella nozione Divina 
nacque da due principj ; cioè da quelle cofe 
che accadono nell’ anima , come fogni divina- 
zioni ec. ; e da quell’ altre , che ripongonlì 
nel novero delle fublimi , come dalla contem- 
plazione del fole , della luna , delle ftelle , e 
del loro moto . Quanto non trattarono que- 
llo punto coir idea di render ragione di tut- 
te le favole intrufevi, Zenone^ Cleante^ Cri- 
ftppo ? Il loro maellro Epicutv gli negava tut- 
ti , riducendogli a un folo Dio , ma infenfa- 
to . Così fecero D t agora Melio , Teodoro , e 
varj altri. Protagora Abderita fece un libro 
intitolato degli Dei , e nel bel principio dice- 
va non poter dir lui , ne fe fojjero Dei , ne 
quali Dei vi fojfero. Il famofo Tiranno d’A- 
tene Cri^^ia ritrovò che alcuni legislatori ri- 
correttero a qualche Deità per coprire , e au- 
torizzare fotto tal nome le loro leggi , onde 
folfero più rifpettate ; e quello ballò perch’ 
egli dicelfe , che tutti gli Dei non erano al- 
tro eh’ altrettanti ritrovati da’ legislatori . Vi- 
de Macrobio che alcuni Dei aveano correla- 
zione col fole ; ed egli dille che tutti gli Dei 
non . erano altro che attributi del fole illelTo . 
Seneca al contrario tutti attributi di Dio . 
Ma quante cofe non fi dilfero da’ nollri an- 
tichi , e da’ nollri moderni Critici ? Arriva- 
rono alcuni a vedere che diverfe Deità non- 

rap- 
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rapprefentavano altro che qualche prodotto dal* 
la natura ; ed ecco nata la fetta di quelli , 
che tutti gli Dei tirano alle cofe fifiche. Al- 
tri fi rivolfero alla morale ; altri alla Sacra 
Scrittura , ed altri a’ geroglifici ; tf i Chimi- 
ci per fino agli efperimenti delle fornaci. 

III. Qual confufione 1 quali tenebre J La 
varietà de penjteri dimojlra /’ ignorain^ del ve~ 
ro dille Sejìo Empirico a quello propofito. So- 
no tutti fiftemi ) tutte immaginazioni , e fem- 
bra che tutti abbiano avuta la fola mira di 
contraddirli. Come dunque è poflìbile veder- 
vi chiaro ? Potrebbe però rifletterfi , che di 
fatto molte Deità corrifpondonb alle cofe na- 
turali. I fiumi, i venti , l’acqua, il mare fo- 
no nel numero degli Dei . Lo Audio adunque 
fopra le cofe fifiche avrà potuto dar qualche 
indirizzo per la creazione degli Dei . Ma Pa- 
dron mió crefciuta la fuperftizione , non ab- 
biamo più tramontana . Il popolo cieco pie- 
no di Divinità , non pensò a niente altro 
che a formarfi degli Dei ; e di fatto fe ne 
formò un numero infinito. Chi potrà andar- 
gli dietro ? Chi sà quante cofe agl’ ignoranti 
luggeriva la loro più ignorante fuperftizione 
nella formazione di qualche Nume ? Nel mag- 
giore aumento di quella fuperftizione , fappia- 
mo noi folamente , che fi divinizzarono per 
fino gli uomini i quali s’ aveano diftinti in 
vita ; cos'i volendo i loro difendenti tratti da 

uno 
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uno fpirito di vanagloria , Vedete voi come 
un folo fiflema poggiato o fulla fifica , o fol- 
la morale, ò fulla fcrittura ec, non può fer- 
vire per ifpiegar ogni cofa ? S’ io però aveffi 
da difcorrere in lungo , che non lo farò giam- 
mai ( fu quella materia ‘ direi con Francefco 
Bacone {a) che le prime Deità foflero for- 
mate dall’ aver intefo falfamente il linguag- 
gio de’ Filofofi ; i quali infegnando la loro 
dottrina per mezzo di figure , e di fimboli , 
hanno dato luogo agli equivoci ; da’ quali poi 
ne nacquero le Deità ; e che quelle pofcia 
s’accrebbero colla fuperllizione de’ Popoli, e 
colla vanagloria . Il tutto però efaminando 
con una fpezie d’analifi filofoficay riducendo 
le idee alla loro primiera femplicità. Per via 
di difcorfo, e non per altro, fenza preten- 
dere , che voi m* abbiate a prellar fede , ve 
ne darò un faggio ^ per non lafciarvi in que- 
lla lettera alfatto digiuno. 

IV. Ne crediate già ch’io voglia qu\ an- 
dar fantallicando il tempo predio , in cui gli 
uomini fi fieno allontanati dal culto del vero 
Dio , rivolgendofi per verità con mente pue- 
r 'tle , come dice Eufebio ( ^ ) all’ adorazione 
delle cofe create. A me balla il riflettere ful- 
la maniera , colla quale più facilmente s’ab- 
biano potuto indurre a quella prevaricazio- 
ne. 

C*J opera ed. Francofurti 166$. fogl. p, 6t. de augm. fcient. 
lib. IX. ■ [b] Praep. Evangel. Col. 1688. fogl. lib. i. §. vi* 
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ne. Ne v’afpettate ch’io vi sfoggi qui in un 
mare d’erudizione, fchierandovi innanzi le opi- 
nioni , e le fcoperte di tutti quelli che trat- 
tarono quello punto . Non baderebbe un li- 
bro , non che una lettera . Ma poi ; a che , 
fare queda leggenda? Gih per grazia del Cie- 
lo , e voi , ed io ugualmente Tappiamo cioc- 
ché fcriffero a quedo propofito l’C/ij'yo, il 
VoJJioy il il Marfamo ed altri, a’ qua- 

li fervirono di icorta S» Aj^àjìim , Eufemia , 
hattairz%o , e fimili . Pel fidema che ho pre- 
fo , e che non fon io il folo a trattare , mi 
bada fcieglier un nuovo ordine , e aggiunge- 
re alcuni rifledi , onde , fe mai è pc^ibile , 
acquidi egli un poco di miglior luce. 

Prima di tutto adunque io confiderò que- 
gli uomini antichi da’ quali ebbe l’ idolatria 
il fuo principio, un poco alla volta occupa- 
ti da una tarda negligenza d’ innalzare la men- 
te al vero Creatore dell’ Univerfo ; donde poi 
ne nacquero tenebre , e traviamento; Quell’ 
uomini però, neceflària cofa è crederli dota- 
ti del conofcimento del bene, e del male; e 
gik avvezzi a fuggir quedo, ed a feguir quel- 
lo . Facile è il perfuaderfi , che con queda 
tenebria di mente ; onde la perfetta cogni- 
zione del vero Dio s’era in loro appannata, 
e con quedo difcerni mento di bene , e di ma- 
le alzaflero elfi gli occhi al Cielo ; gik che 
Dio 

' . Òr 
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Os homini fublìme dedita Ccelumque tueri 
JuJJit^ & ere£los ad fiderà tollere vultus , 

Ma cofa veggono mai ? Un globo d’ ine- 
faufta luce , che cosi bene illumina l’ Univer- 
fo , fcaccia il freddo , produce il calore , ril- 
calda la terra, dà anima alle piante; in fom- 
ma veggono quella cofa (enza di cui non fa- 
rebbe vita . Balla cosi Marchefe mio . Cote- 
Ili uomini non veggono altro maggior bene 
di quello. A lui fono debitori, del caldo, e 
delle buone llagioni ; a lui della perfezion 
delle piante ; della produzione delle frutta , 
delle biade , e di tutto ciò che confluifce all’ 
umano follentamento . Datemi, conofciu ti que- 
lli benefizj , riconofciniento , e una fpezie di 
gratitudine verfo quello gran bene ; che la 
Natura umana inclinata anche troppo agli 
oggetti fcnfibili , lo crede Autore di tutte le 
cole create , e per fine di fe medefima : Quindi 
lo ringrazia , lo rifpetta , lo venera ; e finalmen- 
te lo adora . Eccovi gli uomini un poco alla 
volta idolatri del fole ; trattine i pochi di- 
fcendenti di Sem , quali piacque a Dio di 
confermare nel di lui vero culto, tenendogli 
fempre mai lontani da una intera , ed olti- 
nata prevaricazione . Tutti adunque lo chia- 
mano ‘'HAis rcarox.pdirop y xòrpus nrveviMx.^ xwrfx» 
^Lvocfxte , xoTjjji (pus . Sole creatore del tutto , 
afitma del amrtdo , virth del mondo , Luce del 

«F - mori' 


( LXXII ) 

mondo (<*). Volete di più? In Oriente fark 
quefti il primo che fi adorerà da’ Maghi , da* 
Perfiani , e dagl’ Indiani {b) \ e quella farà la 
prima idolatria che fi nomini nella fcrittura 
(c). Il fole adunque farà il primo cui l’E- 
gitto prederà culto; lo rapprefenterà fotto la 
figura d’ un gran cerchio con occhio nel mez- 
zo ; gli dedicherà una Città , detta Eliopo- 
li, Città del Sole; e figliuoli di lui fi chia- 
meranno i primi Re di quel diftretto . Paf- 
erà egli in Grecia > ove niehte meno che 
altrove avrà dagli uomini le prime adora- 
zioni (d); lo lleflb farà tra’ Galli , tra’ Ger- 
mani (e) ; e fin al di d’oggi s’adorerà in 
America. 

V. Quello culto però non confifteva in al- 
tro che in efterne dimoftrazioni , lenza Tem- 
pi, o fimulacrié Dal Cielo abbaflati gl' occhi 
alla terra; viddero cotelli uomini che il fuo- 
co più d ogni altra cofa s accollava alle quali- 
tà del da loro fuppoflo gran Bene; onde lo 
prefero per fimbolo di lui. Quindi per mez- 
zo di quello penfarono poterfi render qual- 
che maggior culto al Sole ; • onde i Maghi con- 
fervavano il fuoco fui più alto delle monta- 
gne ; e fra gl’ Indiani i più Sapienti detti 
’Esfivol adoravano una piramide ; non perchè 
fotto d’elTa credelTero nafcolle l’olTa di qual- 
che 

(a) Macrob. Satur. lib. I. cap. xxitl. 

(b) Ero dot. Melpom. (c) £xod. cap. xx. v. 4. 

Cd) Platone Cratylui. (e) Celare, de Bell. Gali. lib. Vi. 
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thè Dio, comQ Y Alejfandrino {a); nìi 
perchè le Piramide a detta di Platone nel 
Timeo era il fimbolo dell’ elemento del fuo- 
co . Alcuni altri poi che credettero éflèr an- 
che r altro globo notturno j cui noi dieiàmq 
l.una:y à parte nel beneficar TUriiverfo ; ver- 
fo di lui pure dimoftrafonò venerazione j e 
Io fieflò verlb di. tutti gli altri globi celefti . 

VI. Ma le umane- menti più illuminate 
s’accorfero finalménte che il Fuòco , là Lu- 
na , e ’l Sole j erano è vero j di molti beni 
cagioni i ma' alla fine niente altro che. cor- 
pi inlènfati . Fu il primo forfè ad erudire i 
Maghi Zerdusb:^ o Zaratutlfy cioè Zoroajìfo ; 
e ad inlegnar loro , elTervi una t^otenza fu- 
perioré , che tutte quelle cofe hà create j e 
conferva ; é che non fi doveva adorare il So- 
le come Dio , ma come . fede di Dio ; e ’l 
Fuoco , come Shekmà o firn bolo del medefi- 
mo Dio ; Aveva egli ( o chiunque égli 
fi folTe che tra’ Perfi quella dottrina ^rtò ) 
bevuta . là fcièhzà al fonte buono . degF Iffae- 
liti^ eflehdo fiato difcepolo o à'Elia^ o d’£/- 
dra^ oppure d’uno fcolare di Geremia 5 che 
farà fiato forfè Ezechiellà . 

Anche gli Egizj molto tempo prima, e for- 
fè da Abrarnó , erano fiati illuminati cosi ; Di- 
ftiriferò però facilmente l’Idea del Sole da quella 

F 2 di 

Ó) ìtrom, lib. ni. p. 452, ed. Lutet. Pari/'. 1(^41. fogl. 
(b) Vedi Teofiln aJ Autolycum. Oxon. 1084. l d; lib.ii; p.ioj/ 
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tìi Dio , ma poi gli confufe quella del bene , 
e del male. Ritrovato un Dio differo che 
quelli era aurore di tutte le ■ cole buone , e 
eh’ egli era il Dio buono , òrya-S'oV talfjt.oyct , , cui 
chiamarono anche , o Q‘poy.ca-ln ? , ovvero D/jo- 
^ Orom alle Y t lo pofero nel Sole. In fe- 
guito penfando elTi ai mali , e alle 'cofe cat- 
tive che fono nel mondo , parve a loro , che 
al 13io ch’era buono non potelfero attribuir- 
fi . Dunque doveva elTervi un altro principio 
da cui ogni male partifie , in tutto contra- 
rio al Dio del bene ; ne poteva eflere egli 
che qualche altro Dio ; il perchè s’ im- 
maginarono , che ci foffe anche il Dio catti- 
vo xocxòv %aÀ[ji.oi/(x (/?) , autore di tutti i Ma- 
lanni. Fu detto anche Kpai^ca/to? Arìmartio^ e 
lo Icriveano o per orrore, o per odio al rove- 
feio . Quindi s’ idearono', che egli abitaflè nel- 
le tenebre ; perchè quelle fono il contrario 
della luce ,* e che tra l’uno, e l’altro di que-i 
Hi principi vi fofle fempre perpetua guerra, 
Qiicfta poi è Hata la dottrina fatta rifor^ere 
da’ Manicchei. 

XII. Penfato quello, cominciarono gli uo» 
mini ad avanzare colla fpeculazione ; e ricer- 
care in qual maniera poi fi formaflero que- 
lle buone , e quelle cattive cole che fono nell’ 
Univerfo ; e giunti a vedere che ogni cofa 
di giorno in giorno fi va producendo, s’ac- 

cor-» 

(a) Laerzio. Preem. ed. Anijìot. lib. j. Thyf, 
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Ctorfero che i primi femi da’ quali tutte lé 
cole fono difcefe fono ftati fatti in una vol- 
ta fola , e che con quelli in una volta fola 
fu prodotto quello Univerlò . Ecco ifpiratcr 
nelle menti più libere , e creatrici il genio 
delle fìlofofie; e parte degli uomini innalzar 
gii occhi al Cielo olTervar le Stelle, e i Pia- 
neti , e mifurare il loro corfo ; e parte ab- 
balTargli alla terra ; e ricercare la maniera 
onde formolTi quello fpettacolo di Natura . 
Vedete voi come nalcono i femi della Filofo- 
j(ia, e deir Allrouomia? Elfe infatti nacquero 
gemelle ; ne voi avete bifogno di pruove^ Ora 
veggiamo cofa nafcelle mai da quelli lludj di 
fifica, e d’ allronomia . 

. Qui ora potrebbono gli uohiini in tre claf- 
fi diflinguerfi . In Filolofi , in Popolo , e in 
Ignoranti . I primi indaganti ^ e folleciti nel 
rinvenir le cagioni fifiche del fillema del mon- 
do : i fecondi carichi di fuperllizione e di 
culto verfo il Sole , la Luna e T altra mili- 
zia del Cielo , nella quale credevano diff'ufa 
una Potenza fuperiore all’ umane eofe ; foven- 
tata, e confermata in loro dal timore , e dal- 
lo fpavento , che particolarmente da’ tuoni , 
da’ lampi , e da’ folgori , tutte cófe vedute 
in Cielo in lor proveniva ; e che ogni di più 
prendeva piede fui loro cuore ^ e filila lòrd 
religione informe , e materializzata i 1 terzi 
finalmente ( cioè gl’ ignoranti ) pieni di Va* 

F 3 tìitb , 
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, e di prdimzion di fapere , come 
tresi de’ pregiudizj del popolo , poflono con^ 
fiderarfi come gli arbitrj della credenza del- 
la plebe , i quali pretendevano di fpiegar 
dir aperto la dottrina de’ filofofi; caricandola 
però d’equivoci, e d’errori temente, che tan- 
to piu dalla verità s’ allontanavano , quan- 
to credeano d’eflervi più vicino. Quelli fono 
i canali , onde i detti de’ faggi pafìàno muti- 
lati nel volgo. Veggiamo ora i progrelTi dei 
primi , gli errori di quelli , e f inganno nel 
quale poi cadde il Popolo y indi tutto il 
mondo^ 

Prima, però di tener lor dietro , lafciate 
ph’io v’firricordi di nuovo la maniera onde 
in oriente, da 'dove tai fcienze vennero, s’ in- 
fogna vano le cofe della natura; cioè per via 
di fimboli , e di figure. Ve n’ho fatto cen- 
no più fopra . Ora p^tà devo dirvi , che 
quella non era iconografia o fcrittura fatta a 
forza di figure ; ma icqnologia ; cioè a dire 
difcorfo figurato, Que’ primi uomini ch’eb- 
bero a imporre i nomi alle cofe fi fervirono 
di quella legge cui dà Platone nel Cratilo ; 
fioè, gli ricavarono dall’élfenza delle medefi- 
me cgfe . Quindi fe ne formavano una fpe- 
zie d’ Idolo ; e di lor parlavano , come s’ a- 
velTero avuto corpo , Quella legge d’ impor 
nomi ps't è patente nella lloria di Mosè. A 
l^amec^ nafce un figliuolo, che viene predet- 
to. 
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to , eonfoler^ (a) l’ uni verfo , e fi cliiama 
Noabif Noè , che vuol dire confolaT^tone , Un 
uomo è inventore de’ fuoni (^). La mufica 
di quel tempo era per Io più formata da trom- 
be che aveano la figura di corno d’ ariete : 

Quindi fi dirk da Joval ariete /«- 

W Jubal . Cosi venne Jovel cioè Giu- 
tìleo , perchè s’ annunziava Sophar colla 
tromba ( c ) , la quale , come avverte anche 
S. Girolamo era d’ariete. E perchè que- 
llo fuono inaicante il giubileo era fuono d’ al- 
legrezza ; direbbe un etimologilla , che da Ju- 
bal ^ Giubal , Giubileo , venne il nollro Giubi- 
lare , Giubilo , Giubil opzione , Vedete voi qual 
figura animata , prenda in quelli due efempj 
r idea di confolaT^one ^ e d' ariete ì Lafciateme- 
ne dir un’ altra . Un uomo perverfo , o for- 
te fi chiamerà ìianganak cioè Ertoci quin- 
di tutti gli uomini forti , e fuperiori , fi di- 
ranno Nganaf^im^ Anachiti y che corrif- 
ponde a Giganti . Da qui venne che i Dio- 
fcuri creduti fuperiori all’umana condizione 
fi dicelTero Kvoui? Anachi ; fui cui nome pri- 
ma Plutarco in Tefeo y e poi molti moderni 
critici fcrilfero varie cofe ; e da qui anche 
venne forfè il nome cui i Greci diedero a’ 

F 4 Re 

(a) Genef. v. ap. Jjle confolaiìtur not. 

(b) G«n. IV. li. (s) Levit. x*v. 

Cd) Jofue VI. 4. quorum ufus ofl in Jtiiileo. 
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Re di Kvaxrii Àmólt . Ma che £5 io? A voi 
parlo di radici greche , ed ebraiche , che in 
quelle lingue mi potete elTer maellro? Chiu- 
diamo adunque quello difcorfo. 

Vili. Ora coir idea di quello linguaggio 
figurato , o di quella iconologia , diamo retta 
a que’ uomini, che in Oriente, e in Egitto 
vanno rintracciando il come fi formalTe que- 
llo Univerfo. E perchè la cofa cammini co- 
me mi fono prefiflb io , ponetevi da un can- 
to anche Eftodo ; oppure i tre alberi genea- 
logici , da lui ricavati , quai uniti a quella 
riceverete . Anche Seirua-x;io Gelleo ne fece 
uno ( <* ) 5 ma non fo s’ e’ fia troppo efatto . 
Vi voglio far veder Ejiodo prima filofofo; e 
poi poeta confrontando la di lui Teogonia ^rìz 
colla fifica , e pofcia coll’ idolatria . Che fe 
poi volelle fapere prima di tutto , perchè mai 
voglia far’ io quello tale confronto ? vi rifpon- 
derò con Giovannenrico Boccierò ( ^ ) T heogonia 
pars efì philofophice , qua nifi detrailo fabula- 
rum tegmine ad humanarum aBionem , & utriuf- 
que fortuna confecutionem referatur^ mutila erit 
Hefiodei carminis l>i%tx!rxocXtci‘ minuf que erudtet ^ 
ac movebit leBorem. Facciamoci adunque da 
capo . 

IX. Che il mondo foflè eterno prima à'A- 
rijìotile lo dilfero molti filofofi . I Caldei lì 

van- 

(a) Djt Syrif. xi. ed. Amjiel. xóeo. 8.0 p. i$8. 

(b^ De Script. Gree. & Lat. §. 11, Cronov. T. X. p. pzB. 
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vantavano il’ aver oflèrvato il corfo delle {Iel- 
le cenfettantamila anni prima della fpedizio- 
ne d’ Ale/fandro Magno . Gli Egizj però co- 
mechè Io credelTero più antico della comune 
opinione , vantando ottomille anni di me- 
morie fcritte prima di Solone; niente di me- 
no dicevano d’ aver avuto da Mercurio Tri- 
megìjlo , che dapprincipio v’ era una materia 
da cui pofcia ne fortirono gli elementi , aria , 
acqua, terra, fuoco, indi l’univerfo (a); In 
quella materia, dicea Plutarco {b) eV to còmi 
xoM.a (rdfj.cc'nt. <nwiìd'poi(rd'yi , molti corpi erano 
uniti ; donde pofcia fyertid'n «yn' èpoa/ò? , irup , 
-««/j nacquero la terra , il cielo , il fuoco , /’ a- 
ria , ec. Anche Pitagora che fucchiò la dot- 
trina dall’ Egitto ponea prima di tutto que- 
fta materia, da cui Dio poi con ordine arit- 
metico , ed armoniaco , formato aveffe gli ele- 
menti , ed il mondo . Ci confervò il fiftema 
Platone nel Timeo. Battezzarono quella ma- 
teria Democrito ed Epicuro , col nome d’ un 
grand’ ammalTo d" atomi portati pel voto , di- 
fell dal Gajfendi , e deferitici da Lucres^io co- 
me (c) 

..... l^ova tempejias queedam molejque 
coarta . 

Quelli atomi fono chiamati col nome di fe- 
menti dolla terra , dell’ aria , dell’ acqua , e del 

fuoco, 

C») Laert. Proem. (b) Lib. i. 

(c) De rer, nat. lib. v. verf. 437, 
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fuoco da Virgilio che abbracciava tutte le fet- 
te {a), Quefta è quella terra informa e va- 
cua ( come porta l’ Ebraico ) , cui prima d’ o- 
gn’ altra cofa creò Dio nel i. della Geneji , 
oppure quell' a ^ijfo coperto di tenebre , come 
piace al Burnet . In fomma , una confufione 
di principj di cofe . La potevano chiamare 
con altro nome ? No Signore . Confuftone a- 
dunque la di0ero X«o? Caos. 

Ante mare Ò“ tellus , & quod tegit omnia 
Cxlum 

Unus erat tota Natura vultus in Orbe 
^uem dixere Cbaos : rudis , indigefia- 
que moles {b). 

Il Caos adunque fark la prima cofa che na- 
cque al mondo. 

Non m’è ignoto efferfi allontanati molti 
filofolì da quefto Caos ; e aver creduto che 
qualcuno degli elementi folTe ftato il Padre 
degli altri. Eraclito credeva il fuoco; Anaf- 
ftmandro^ l’aria; TaletCy l’acqua; e Xenofa- 
ne a detta Empirico y la terra (c). Sembra 
che Omero in più luoghi ne-volelTe due, ac- 
qua , e terra ; ed Euripide due altri , aria , e 
terra . Ma che monta perciò ? I più antichi 
filofofi fcolari d’ Egitto come Pitagora y Anaf- 

fago- 


(a) Ecl. Vi. V. jj. 

.... UH magnura per inane coaEia [emina tc. 

(b) Metamorpb. lib. i. veri. 5. 

(c) ytdv, Matb. p. 432. ed. AMt. 1621. fogl. 
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f agora , Ippocrate , Platone , e gli Stoici , fra 
quali Leucippo^ Democrito , ed Epicuro volle, 
ro da principio quella confufione cui diflèro 
Caos. 

Conlìderiamolo coll’idea del linguaggio /Vo* 
nologico 5 e fark Caos , come un gran padre 
di tutte le cofe create. 

X. Ma quella informe malfa di cofe fareb* 
be Hata Tempre cosi , fe un Architteto non 
s’avelfe pollo a fepararle , a difporle , e a 
formar il fillema, I nollri moderni Filofofi, 
quando hanno detto , che le particelle più pe- 
lanti cadettero abbaflb, onde fi formò la ter- 
ra ; e le mono pefanti ora in una , ora in 
altra regione dell’aria, a mifura del loro più, 
o manco pefo • credono d’aver detto tutto . Gli 
Egizj filolòfi ncorrettero aU’aritmetica alla geo- 
metria , e alla mufica penfa;)do alla forma- 
zione del mondo. Tre caufe vi poneano da 
prima . Efficiente , efemplare , e final?. L’ Ef- 
ficiente era uno Spirito , un Arghitteto , un 
Dio, che s’abbia pollo a far quella fabbrica, 
L’ Efemplare era la ferie delle immagini rac- 
chiufe nella mente Divina ; e la finale , il 
bene. Ora quello Djo, ficcome nelle Scrittu- 
re li dice abbia fatto tutto con numero , w/- 
fura , e pefo . Cosi fecondo gli Egizj tutto 
avea fatto con numero y mifura y e Jolido y in 
cui v’ univano il pefo . Per numero s inten- 
deano le fpezie , e le forme follanziali delle 

cofe; 
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cole; certe figure iftrunlentali j ò 

grandezze accomodate alle fpezie ; e per fo-^ 
lidi le quantitk che predano il moto. Co’ 
numeri dimoftravano la media proporzionale 
aritmetica > che confifte nell’ uguaglianza ; 
colle mifure , la media geometrica , che dal- 
la proporzione deriva ; e co’ peli o for- 
2e , denotavano la media mufica , che confi- 
fte nella fimiglianza di proporzione com- 
prendente la velocita , la tardità , l’acu- 
to , il grave delle voci . Il tutto provava- 
no per via di numeri . Ogni piano 4 , 6 . ec. 
fi divide in due parti uguali. Ecco la media 
aritmetica . Dei due cubi 27 , 64.. prendia- 
‘ mo i primi piani , che produconfi da’ primi 
lineari; faranno p. quadrato di 3.; e 4. qua- 
drato di 2. La media geometrica farà 6. , 
( parte felquialtera di 4. ; come p. è. fefqui- 
altera di 6 . ) prodotta da’ lati 2. , 3. molti- 
plicati in fe ftelfi . Lo fteflò ne’ quadrati 16., 
ip. ; la di cui media farà 12. Non però co- 
si ne’ cubi 8., 27.; le di cui radici fono 2., 
3. Solamente poffono conciliarfi con 12. 18. 
e quella è la media mufica. Se pure quella 
muficale armonia fi può ridurre ( che non fi 
può certamente ) alla ragione de’ numeri . 
Ora con tali proporzioni Dio pofe in moto 
le parti del Caos j e fece fecondo elfi i quat- 
tro elementi fuoco , aria, acqua, terra, che 
trà di loro con tali ragioni proporzionali fi, 

cor- 
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corrifpondono j indi tutto l’Univerfo nella fab-' 
brica del quale , non è quello il tempo d’an-' 
dare pib oltre. Dio adunque in que- 
lla gran macchina ; e tutta quella gran mac- 
china, e piena di proporzione, e d’armonia 
in tutte le parti d’ ella , e in tutti i co rpi 
viventi dilFula , ove domina ed opera a mi- 
fura della diverfa modificazione de]ror«ano 
in cui Ha racchiula , Quella armonia dicea- 
no efli anche prima -di Pitagora elTer l’ani- 
ma , e la vita del mondo . Vedete Platone 
(rt), e Macrobbio ib).- 

Si chiamò anche con altro nome quell’ /?r- 
monia dal fuo difonderfi da per tutto, oppu- 
re dalla fuà forza di regger tutto ; e fi dif- 
fe E'/3 w? Erote^ che può venire da ìf/iìh muo~ 
•verfi ^ operare ec. Quell’ Erow fu detto 
Amore , che corrifponde a concordia , ed ar- 
monia . Vedete in Efiodo dopo Caos nato 
Amore . Veramente • colà pare che la T erra 
nafceflè prima; ma elTendo gemelli ho pollo 
con ordine filofofico Amore prima di lei 
Qiiella era infatti la dottrina dei Fenici a det- 
ta di Sanconiatone prefib Eucebio ( c ) e del-' 
la maggior parte degli antichi , fecon- 
do Onomacrito negl’ Inni , ove chiama A- 
more (pàvyiTv. perchè primo a ufcir dal Caos 
(d). Non vi dimentichiate V iconologia . Sarh 

adun- 
ca) Timeo. (b) Somn. Scip. lib. i. c. vi. 

(c) Pr/epar. Evang. ed. Colon. Alobr. 1688. fogl. lib. i. §. jc, 

(d) Vedi L/Jwierr. in Heliod. Theg. commcnr. LugdMty 

Baf. 1638. 8.0 p. 37, e ’l Bacone de Sapicnt. vct. csp. xvii, 
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aciunqiie un’altro idolo come CaoSé Qiioft* 
armonia^ o anima del mondo; quell’ o 
Amore è llato comune à tutti i Filofofi , 1’ 
abbiano detto elfi , venere^ fpifito ^ mente , o 
Natura {a); cóme diremo più fotte . 

XI. Sciolti r informe milfa del Caos , ed 
armonicamente dillfibuita ogni minima parte 
d’ clTa , formarónfi la Terra j il Cielo , il So- 
le y la Luce , la Lima j l’Aurora, i Giórni j 
la Notte j le Tenebre j 1’ Acqua , il Mare y 
c tutte quell’altre cofe che veggonli in que- 
llo immenfo Teatro . Ma tutte quelle cofe 
nella fcuola iconologica s* hanno a prendere 
come altrettanti Idoli animati ; e di lor ab- 
biamo a difeòrrere come fe? fofiero corpi ve- 
ti i Anche de’ monti y de’ Fiumi , deli’ acque ? 
Si Signore ; anche di lóro , come fe folTero 
altrettanti uóniini , e donne . Figuratevi d’ 
elfere in una di quelle' conveffazioni di Ca- 
valieri y e di I)ame ; in cui fate fi bene le 
parti vollre . Fate ora conto d’ elfer gik nel- 
le prinle anticamere . 

XII. Éccóvi il Portiere . Chi c collui ? Ve 
lo dirù io . E' il Tempo . Nacqfue egli tollo 
che fi compì il Móndo ^ Sortì adunque da 
Cielo ; perchè cóme dice Platone vel Timeo 
non erano nè giorni y nè notti nè niefi , nè 
anni prima della forma^i^one del Cielo .• Come' 

dire- 


(a) Giovenal. Sat. xtti, v. SS. 
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direte Tempo in greco? Ma io lo vo- 

glio all’ antica lenza 1’ afpirazione . K/jwo? * 
E bene; come lo chiameranno i Latini? Sa- 
turnus , Saturno * 

Compiute le cofe celefti nacque il Tempo ^ 
o Saturno; e nato il Tempo Ti compì nel C/V- 
lo la produzione delle cofe celefti . Dunque 
cuftui farà reo verfo fuo Padre Cielo , che non 
prodiifle più nulla . Ma chi cominciò allora a 
produrre? Gli uonfiini, e gli animali; e que- 
lla produzione fi fece dalla concupifeenza « 
Cosi la potenza generatrice dal Cielo fi 
trasferirà in terra ; e da quella nafeerà la con- 
cupifeenza ; per cui gli animali tutti faran- 
no portati alla generazione . Marchefe mio 
ftatemi faldo a lenti r la vita , e miracoli 
di quello Portiere prima d’ entrar in came- 
ra, fe mai potete. Egli refe menno C/V/o; 
e gittò i di lui membri in quello globo ter- 
raqueo, e da Loro nacque, ciocché fa gene- 
rare ; e che «Vo t5 cuppi , cui s aflbmielia , fu 
detto K(ppo%ir/\ Afrodite , da’ Latini chiamata 
Venus , Venere ( /? ) . Ma coftui ha un male 
di più ; ed è eh* egli divora , e diftrugge 
tutto ciò eh’ egli pr^uce .* Vedetelo là Vec- 
chio barbato con falce in mano . Quindi il 

no- 

(a) Vedi Macr*b. Stur», lib. j. t. vit. fiutare, de 7 /. Ofir. 
T. II. p. 364. col. I. Cicer. De Nut. Deor. lib. ii. xsx. L»t- 
ranz. Drv.Jufl. 1 . sit. Scoliaft. ApolL 1 , i. «. lopflu 

Arnob. lib. HI. p. 117. S. Agofi. C/v. Dei lib. vi. c. 8. Plancìitdt, 
lui. E», lib. II. 4. 
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nome ebbe Ai- Saturno perchè fi pafce degli 
anni ( /» ) . Vedete che cibo preziolb 1 e per- 
ché è Tempre congiunto alla terra abitata , 
la quale fi rapprefenta col nome di Rea ; fi 
dice marito di Rea. 

XIII. Ora vi do licenza che alziate la cor- 
tina , e eh’ entriate nella prima ftanza ; Ec- 
covi da un canto Èrebo , e Notte ; e dall’ al- 
tro Giove. Volete fapere chi fieno Èrebo ^ e 
Notte., nacquero gemelli dal Caos ; cioè pri- 
ma della Luce . Giove poi fu prodotto da 
Saturno , e da Rea , Non intendo ; fento a 
dirvi. Avete ragione. V’ arricordate voi quan- 
do dicemmo più fopra che il bene ed il ma- 
le nacquero i primi nel mondo? che il be- 
ne era pollo dagli antichi nella Luce ; ed il 
male nelle tenebre ? Fate voftro conto , ch*‘ 
Èrebo , e Notte fieno quel gran male da cui 
nacquero tutti i mali ; e Giove , quel gran 
bene , da cui tutti i Wni difeefero . Jupiter.^ 
viene da Juvans Pater { b ) ; gli antichi 
Latini dillero Jovis come Ennio una volta 
( r ) quatto volte Igino { d ) ; e due , K/r- 
rone ( e ) .* detto Jovis a Juvando , ondo 
Jupiter vien corrifpondere a Jovis Pater (/) . 
Come .infatti ricaviamo anche da Livio 
nell’ invocazione di P. Decio , ove gli altri» 

Dei 

(a) Cicer. De Nat. Deor. lib. ir. xx». quod faturetur arniir-. 

(b) Ivi. (c) P. 163. ed. Neap. 

(d) Fai. cap. 210, (e) De ling. Ut, lib. vn. 

(f) Gelilo Noe, Att, lib. v. c. iz. 
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Dei dk r aggettivo di Pater , eccetto a Jupi- 
yer; perchè lo comprende in fe fteflb. (^uin-. 
di gli Etrufci da’ quali lo prefero i Romani 
lo diceano Jwuepatre^ come fìk nella vii. ta- 
vola di Gubbio num. 7. fecondo l’ordine del 
Sign. Pajferi (a), e Jupater nell’ vili. 24., 
e quantità di volte poi fenza patre^ o pater ^ 
abbiamo Juvi^ ^ Juvie ^ Jovies^ Jovie ^ 
Jovi^ Jovia . La qual voce di Jovia mi ri» 

ricorda il Jehova degli Ebrei. 

I Greci lo diflero Zw? * e Platone nel Cra- 
tilo , ed Arijlotile nel trattato de Mando di- 
cono chiamarli Giove ora Zluja , ed ora A/c< , 
quali folTero due nomi, ma ch’egli è un fo- 
lo fignificante quegli per cui viviamo. Anche 
Omero afferma (^) che Giove a chi vuole de' 
mi feri mortali impartifce beni. S’ adorava an- 
che in Libia , e più in là ancora .' fotto la 
figura d’ariete col nome ^ Ammone\ ove un’ 
antico Tempio fi conferva va. Quella etimo- 
logia dì Ammone c’indica pure che Giove cor- 
ril^nde al Dio del bene ; porto dagli Egizj 
nel Sole; non già tirandolo da afjLfxoc arena ^ 
perchè gli Egizj non avran prefo, come fa- 
pete il tema greco ; ma ( lalciatemelo dire ) 
da - Hhammab , Sole . Non mi fate il vi- 
fo dell’ armi; fe Amma è fcritto col n hheth^ 

G e non 

(a) Ltttert KoacagUeJi. Opufcoli T. cxtx. 

(b> Odyff. I. 
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c non col r\he^ com’è immane; perchè an- 
che il Bacano (<7), tirò Amman e da Hham^ 
Cam figliuolo di Noe cominciante pure per 
n hbeth : E fapete perchè io mi perlùado di 
quella etimologia , che cos^ bene fa al mio 
propofito ? Perchè gli Alfirj adoravano il So- 
le lotto il nome di Giove ; e perchè gli ftef- 
fi Eliopolitani y della Città del Sole, adorava- 
no il Sole nel fimulacro di Giove, veneran-i 
do Giove invece del Sole ; non diftinguendo 
elTi Timo dall’altro (^). In fatti Ennio dif- 
fe del Sole cosi ( c ) . 

Adfpìce boc fublime candens , quem invocant 
omnes Jovem, 

A tutti i patti vuole Macrobio che Gio- 
ve fia lo fteflb che il Sole {d) y e gli va 
dietro FulgenT^io Planciade tirando Zak fuo 
nome greco, da Zéu) nfcal(do (e). Ma che 
volete di più ? Si figu^rava Av^mone fol- 
to la figura d’ariete . Cosi c’ infegnano gli 
fcrittori , e cosi le medaglie , particolarmen- 
te d’ Alejfandro Magno , il quale dicendo- 
li figliuolo d’ Ammone ci comparifce colle cor- 
na d’ariete, colla clava, e con uria pelle di 
leone , qual ce lo dipinge Clemente Alejfan- 
drìno ; onde dagli Arabi fi dilTe Dulckavnaimy 
o Zul^arnen , bicornuto ; la qual infegtìa di 

coi> 

(a) Geograpb. Sacr. p. 1. lib. i. cap. i. 

(b) Macrob. Saturn. lib. 1. cap. 23. 

(c) Ciccr. Nat. Deor. lib. 11. cap. x*v. (d) Ivi. 

(e) Ennar. Fai, lib. 1. c. iz. ed. Mediai, 1498. fogl. • 
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corna arietlne pafsò anche a fuoi fuccefTori . 
Ora fatemi grazia di fentire Macrobio al pro- 
pofito d’ariete (/»)• Ideo & Ammonem^ quem 
Deum SOLEM OCCIDENTEM L)/b'tes exi- 
Jìtmant artet'tms cornibus fingunt^ quibus maxi- 
me id animai valet ^ ficut radtis Sol, Nam 
apud Gracos caro t5 KÌpos xpio? appellatur , E 
quello balli per farvi vedere come ben cor- 
rifponda Giove al Bene , e la Notte al Male ? 

Sentite ora la fua ’ylìontità ; Saturno (cioè 
il Tempo ) dillruggea tutto ugualmente : ma 
nato il Bene , ritrovò cofa cui non potè , nè 
accollarfi , nè olfendere . Giwe adunque C cioè 
il Bene ) vinfe Saturno , e difcacciollo dal 
fuo Regno. 

XIV. Molte , e varie danze fi ritrovano 
dopo quella ; ma difegniamo d’ entrare in 
quella eh’ è vicina a Giove. Prima d’ entrare 
però , io voglio che voi indovinate da voi 
llelfo quali Perfone vi fieno dentro. Sono co- 
la i maggiori beni , che fi contino in quello 
mondo. Adunque Y elemento ( fiemo nell’an- 
tica , e non nella moderna Reggia della Fi- 
lofofia ) del Fuoco , la ferenitd del! aria , la 
terra fruttiferante , il Mare tranquillo e le 
Miniere o ricchecc;ge , che vengono dalla ter- 
ra. Ora entrate nella danza, e veggiamo fe 
le ravvifiate. Vedete Ik da un canto una vi- 

G 2 va 


(a) Saturn. llb. i. cap. xxi. 
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ya eterna fiamma , fenza altro fimulacro ? 
Chi è quella? i eccellentemente. Ecco 

r elemento del fuoco . 

Nec tu aliud Vejìam^ quam vivam ’tnteU 
lige flammom ( « ) . 

Sarà rapprelentata dalla fola fiamma, perchè 
il fuoco non ha onde rapprefentarfi 

Effigiem nullam Vejia nec ignU ha- 
bent {b). 

Il fuoco non produce mai niente , Dunque 
nemmen Vejìa avrà da produrre ; e farà te- 
nuta qual Vergine 

ì^ataque de fiarnm^ corsara nulla •utdes (c) 
Vejia venne dal greco Ecla Ejìia ; vis autejn 
fjhis ad aras & focos pertinet {d). Da’ Greci 
infatti venne a’ Romani ; anzi Enea fu li 
primo a portare il di lei culto in Italia fe 
crediamo a Virgilio (e). S’ adorava anche da- 
gli Sciti fecondo Erodoto in Melpomene^ 
Quella vicina ha nome Giunone, Volete fa- 
pere qual cofa rapprefenti ? dimandatelo a 
Balbo (/) ed egli vi rifponderà cosi. A'èr 
outem ut Stoici difputant , inter jeSlus inter ma~. 
re & Ccelum Junonis nomine confecratur . Giu- 
none adunque farà l’aria ferena. I Greci la 
dilfero , e Platone nel Cratilo infegna 
phe tal nome venne da àlipcc à^p aria. 

L’al- 
ca) 07 vidio. Faflor. lib. vi. (b) Ivi, 

C9) Ivi. C<i) Cicer. de Nat, Deor, lib. 11. xxvii. 

(e) Mritii. lib. II. v,zp 6 , (f) De Nat, Ofor.lib. 11. sxvi. 
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V altra Viciria ha nomè , Cerere . Sapete 
perchè ? Cerei , . quajt Geres a gerendis frugi* 
bus la diflero i Latini ia)\ dal produr le frut- 
ta ; óvverò da Cei-eó , creo ^ dal creai*, o 
produrre le dette frutta (^). E i Greci la 
chiamarono Amh'fip dall’ ejibixione del cibo 
quali di? ixhTrnp madre che porge ajuto y 

lècondo Plafóne nel piti volte citato Cratilo. 
Non intendete ancora f Ella è la terra frut- 
tificante i 

Eccovi da quali’ altrò canto un vecchio , 
cui i Greci dilfero dal raffrenare il 

mare a detta di Piatone quafi IloAynpvo? . Da’ 
Latini fi chiamò Neptunus^ Nettuno, a iìan- 
do (c) Oppure a nubendo , 0 tegendó perchè 
riqua terrain obtegìt [d). In una parola è que- 
lli il mare tranquillo . Cosi Nettuno in F/r- 
gilio placa il mare agitato (c); e in OraT^io 
non ha altro impiègo , che d allontanare le 
tempefte dalle navi (/). 

Finalmente 1’ ultimo che reità fark il fini- 
bolo delle miniere., o ricchezze , le quali Han- 
no fotterra. I Greci lo chiamano YVhoòrov 
Pluto Ricco , perchè da difótto la terra ven^ 
gono le ricche-^^ a detta del gran Filofofà 

G 3 Ate- 


(a) Cicerone ivi. 


Servio ad Virg. Georgi T. 7, 

Qi^er. De Nat. Deof. lib. ir. xxvi,’ 
d J Varon. de liag. lai. iv. 10. 

■ JEneid. i. Sed motos prtejìat comparare fluBtfS ; 
De Art. Poet. 

, . , Nepttint<i ci ajfes cc^tUtr.'tps crt(t; 
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Ateniefe . I Romani pure lo dicono Fiuto 
Plutone ; ovvero Dìs , Dite ; quafi Dives , 
ricco . 

E perchè tutti quelli cooperano alla pro- 
duzione, e confervazione della natura, faran- 
no i maggiori Beni; anzi fratelli di Giove. 
Dunque, Vejìa^ Giunone ^ Cerere^ Nettuno ^ e 
Plutone faranno fratelli di Giove , nati tutti 
da Saturno , e da Rea , 

XV. Vedute quelle cofe che cooperar pof- 
fono alla produzione , ed alla confervazione 
della natura ; avanziamo un’ altro poco di ter- 
reno per veder* anche i fimboli di quella 
produzione . 

Ma poiché quella è un continuato influlTo 
di beni; da Giove ogni cofa procederi; /o- 
vis omnia piena {a) . Ma perchè egli abbia 
da regolar ogni cofa deve elfer dotato d’in- 
finita Sapìen7:a ; e quella fapienza de'^e na- 
feer da una buona riflelTione , da un buon 
difeernimento ; in una parola da un buon 
configlio. Quello gli fark tèmpre accanto. Con- 
figlio , o rifleflione dirafli in greco 
Meti ; che fi declina nel femmenino; Meti 
pertanto fata la prima fua moglie ; e da lei 
fi concepirà la SapienT^ detta K'd'nvx , Mr- 
nerva , la quale ulcira , e nafeerk poi dalla 
tella di Giove. Di tanto Giove deve andar 

ador 

[a] Virgll. Ecl. tu. 
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adorno per àffiftere alla confervazione della 
Natura . 

Prima di tutto farà la femente . Quella è 
figliuola di Giove, e della Terra fruttifican- 
te; cioè Cerere ; e ’l nome avra di I\ipTi<pwYi 
Proferpìna , Perchè produca fi porrà fotterra. 
Ma fotterra , non iftà Platone ? Dunque in 
vece di dire che la femente fi fotterrò; di- 
remo , che Proferpìna figliuola di Giove ^ e 
di Cerere^ fu rapita da Plutone. 

Quella femente coperta coll’aratro, indi- 
cato fotto il nome di Trettolemo , incomin- 
cierà a crefcere colla buona temperie d’ aria ; 
e nelle piante s’incomincierà a conofcere il 
germe. In greco dirafli ElXóBi/a llithia] in- 
fegnandoci Teofrajìo {a) cosi chiamarfi dagli 
Auguri wVrtVTWff fx, ix.<puòfx.iva. 

il germe delle piante . EiXévwa viene da EÀ«r« 
cosi appellato da Diofcoride ( ^ ) /’ involucro 
del frutto. In una parola quella llithìa nata 
dalla buona temperie d’ aria , è Lucina de’ 
Romani . Eccola nata da Giove , e da Giu- 
none. Quella indica il primo nafcimento di 
tutte le cofe ; cioè a dire anco quello degli 
uomini . 

Nato il frutto , l’ erbe , le piante , ec. , 
palTeranno mercè pure della buona temperie 

G 4 dell’ 
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dell’ a ria alla loro prima etk. E quefta pri^ 
ma etk da Greci chiamerafll H' 12» Ebe {a), 
Ebe adunque fark pur nata da Giove , e da 
Giunone . E finiboleggierk pur ella la prima 
etk anche dell’ uomo . 

Ferveranno l’ erbe , le piante gli uomini ^ 
ec. alla virilità ; e quefta da Greci appelle- 
rafll uf3»s da apphvv forte . 1 Latini poi da upne 
aris giunto l’M. per Jìncope faranno Mars 
Marte ; e farà egli figliuolo pute di Gw«o-> 
ne ^ e di Giove, 

Perchè poi quefta generazione d’ uomini fia 
fempre più beneficata dalla natura/ li travet 
rk in terra l’ulò del fuoco. Quefto è diver- 
fo da quello cui gli antichi dicevano elemen-^ 
tare . Bensi lo credeano difcefo di Ik ma lo 
dilfero impuro , perchè ha di bilogno fempre 
mai di nuova materia < Da <peucros , lucido lo diran- 
no i Greci fecondo Platone nel Cratilo’ 

ed i Romani del volare per aria quod per 
aerem volitet ( ^ ) , lo chiameranno Volicanus , 
Uulcanus , Uulcano \ eh’ è lo fteflb di fuoco 
(c) < Egli è congiunto fempre collo fplendo* 
re . Splendore in greco fi dice òc/Kotia. aglaja . 
Dunque Uulcano farà marito à' Aglaja. Figlio- 
lo farà di Giove e di Giunone perchè venu- 
to dall’ aria) in cui credeano diftefa la sfera 
del foco . E perchè il fuoco doma il ferro , 

cd 

(a) Cicerone Tufculan. lib. i. 

(b) Servio /Enetd. vii». 414. 

(c) V. Vergil. JEneid. v. 661. t Plaur. Amph. x. t. iBj. 
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ed ogni altro metallo; di lui abbiamo a diC- 
correre, come d’un Fabbro. 

Se fi prenderà poi quello fuoco ( volli di- 
re Uuìcano ) pel calor naturale ; farà fua com- 
pagna la concupifcenza ( cioè Venere ) , la 
quale ftai^ Tempre unita alla virilità ( cioè a 
Marte ). 

Vedete voi pertanto in quella llanza in 
cui lìamo Proferpina figliuola di- Giove , e di 
Cererei Lucina Ebe^ Marte ^ figliuo- 

li di Giunone , e di Giove ? Ma ve ne fono 
degli altri eh’ io non vi mollro , perchè voi 
vi cominciate a fiancare di quella immagi- 
naria converfazione . Un’occhiata ancora da 
quell’ altro canto per grazia. 

XVI. Frò i maggiori vantaggi eh’ abbia l’iio- 
mo non abbiamo/ pollo noi il parlare. Vede- 
te là il di lui fimbolo. Da’ Greci fi dice 
E' ppHc Ermete da EpfAwiucif f piego ^ parlo ^ ec. 
I Romani poi lo chiamarono Mercurius Mer- 
curio. Ma la favella nafee dall’ aver fciolta 
òa\V ojìetrice la lingua . Quella ojìetrice farà 
in greco MaVa Maja . Dunque Ermete-^ o 
Mercurio farà figliuolo di Giove ^ c di Maja. 

Ma oltre la favella , e ’l potere fpiegar col- 
la voce il proprio fentimento ; non porrete 
voi nel numero de’ beni maggiori farti, e 
le feienze ? Si certamente . In nove clalfi le 
difiribuirono i Greci ; e le difiinfero col no- 
nome di M5ra< Mufe quali òa«iH<rai u?jita 

G 5 ef av-. 
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iartf^ 0 di fcìen‘2:e . Per apprender quelle 
però ci vorrà prima di tutto buon capitale 
di memoria . In greco Memoria fi dirà Mj'w- 
fjuoT-lwn Mnemojine . Da Mnemofine pertanto e 
da Giove faranno nate le Mufe nove forellc , 
delle quali potrete oflervar Aujonio (/*) 

In quello filofofico Palazzo in cui liamo 
molte altre ftanze , e molte altre perfone vi 
fono; ma ficcome ho premura che facciamo 
un altro viaggetto ; cosi |afcio a voi la bri- 
ga d’ andarvi con voftro comodo ; fupponen- 
do già che quella prima introduzione in mia 
compagnia ballar vi polTa per fempre. 

XVII. Nello llelTo tempo che i filofofi an- 
davano facendo quella fabbrica ; gli allrono 
mi ne facevano un’altra. Incominciarono ad 
ofltrvare il corfo dello Zodiaco^ de’ Pianeti^ 
e di tutti gli altri immenfi corpi , che fi fan- 
no fpettacolo dell’ Univerfo . Cinque fra gli 
altri ne viddero de’ più cofpicui , oltre il So- 
le , e la Luna. Cominciarono tollo ad efa- 
minare il loro moto , e forfè a calcolare le 
loro dillanze . Ma quelli globi di luce , non 
aveano alcun nome , onde dillinguere gli 
uni dagli altri. Ricorrettero pertanto a’ Fi- 
Jofofi , e da loro dimandarono ad imprellito 
alcuni nomi , per denominare quelli nuovi 
mondi dell’aria; ed i Filofofi fecondo il collu- 
me loro, furono liberali. Dunque al più alto 

Pla- 
ca) Edyll. XK. 
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Pianeta diflèro gli Aftronomi , Saturno ; al me* 
no alto, Giove; al più baffo, Marte all’ al- 
tro che fiegue , Venere ; c alF ultimo Mercu~ 
rio. E quelli dal loro correre «rò >ra •S'w fe- 
condo Platone fi differo Oeoì Dei. Quello no- 
me di Dei non fignificava dapprincipio nien- 
te altro che Jìelle eranti, 

XVIII. Ora diamo uno fguardo all’ altra 
parte degli uomini voglio dire agl’ ignoranti , 
ed al Popolo . Intanto Che i filolofì , e gli 
Aftronomi fpiegavano la loro dottrina per 
mezzo de’ fimboli; facile è il credere che i 
primi voleffero farfi del credito col pretender 
d’ intenderne ogni minuta parte .* ma poiché 
prendeano tutto aU’ingroffo, predicavano per 
cofa reale ciò eh’ era fimbolo ; e ’l Popolo 
pieno di fuperftizione che non volle altro 
che fomenti alla fua fciocca credenza, cre- 
dette di fatto che tutte quell’ iftorie foffero 
veramente accadute . Ora vedete voi Marche- 
fe mio que’ fimboli , quelle perfone , con cui 
avete familiarmente trattato nella converlà- 
zione filofofica qual pofto prendono ora più 
alto , e come fen vanno in Cielo ? 11 linguag- 
gio aftronomico perch’è più breve fi fa più 
comune ; e tutti intendono , che Saturno , Gio- 
ve^ Marte ^ Venere , Mercurio , fono in Cie- 
lo ; e al nome di ©so) Dei ignoto dap- 
prima, s’incomincia dare un’idea fuperiore a 
quella del correre , e fuperiore ancora alla 
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condizione umana ; coficchè quando fi dice i 
Dei s’intende gik d’ una cofa celefte, e noti 
mortale . Quefta carriera battono i Poeti , e 
nel volgo confermano con portenti, e con 
moftri r idea di quelle divinità , e ’l vol- 
go ignorante inoomincia di già rifpettar- 
le , venerarle , adorarle j e trasferire in lo- 
ro quel culto ch’era deftinato al Creatore. 

XIX* Oh Dio Marchefe che orrido e fpa- 
ventofo Palazzo è quello che al dirimpetto 
del filofofico innalzarono gl’idolatri Ogni 
nome s’è latto un Dio; ad ogni Dio s’ è 
dato il fuo Regno ; e tutti i Regni fi fono 
fatti pieni di Dei : e di quelli Dei s’è fatto 
difeorfo , come di corpi reali , ed umani ; 
all’ olTervare anche di Teòfilo {a). Veggia- 
mogli un momento con quell’ordine con cui 
corfa abbiamo la fabbrica filofoficaj 

La forza j o V armonia con cui Dio ha fat- 
to il mondo, chiamata anche amore, e ani- 
ma del mondo ; fi cangia in Dio lleflò; e fi 
dice che Dio s’è diffulò per tutto ’l mondo. 
Quello s’adora prima di tutto dalla genera- 
zione di CAam {b) y da’ Perfiani (c), e da’ 
altri . A quello forfè s’ è detto ignoto fenza 
origine , e non mortale adorato dagli Egizj 


(rt) Ad AUtol. lib. i. p. 47. ed, Lod. 

(b) Maimonide de Idololatr. cap. 1. cd, Amjiel. quarto 

p. 167. 

(c) Erodoto Clio. 
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(a) ; il di cui Tempio era in Siene a detta 
di Strabane ( ^ ) ; rapprefentato con un vovo 
in bocca fimbolo della creazione del mondo. 
Il Dio ignoto ( che fi riferiva al vero Dio ) 
s’adorava anche in Atene (c) 5 di cui Safi 
Paolo] ed altrove (</). Forfè anche a quello 
flelfo avranno dato il nome di Demogorgone 
e di Fato. E perchè quello s’era difiufo per 
tutto , hanno loggiunto , eh’ era venuto in 
noi (e) ; non elTendo altro l’ anima nollra , 
fecondo elfi , che una parte de’ femi celelli 
(/), di quell’anima del mondo, cui dilfero 
Dio . Quindi Virgilio ne fa parte anche alle 
api (^) 5 e Sofocle a tutta la generazione de- 
gli Uccelli, detti da lui SapietztiJJìmi (^h )4 

XX/ Saturno farà un Dio vero j e vere 
faranno le llorie , raccontate di lui . Giove 
che ha difcacciato Saturno fi fa Re degli uo*- 
mini j e degli Dei . Vedetelo la arbitro , do* 
po il Fato, del delfino del mondo; con ful- 
mini in mano , in Trono augnilo , Padrone 
di tutto . Giunone è divenuta una Dea ; e 
perchè tra’ filofofi indicò l’aria; tra gli Ido- 
latri , farà Prefide dell’ aria llelfa . Plutone , 

avrà 

(a) Fiutare, de ìf. Ofir. ed. Ltfd. 

(b) Lib. XVI 1 . 

(c) Vedi Jo. Jacob. Hellerui de Dco ign. Atb.Gton.VoX.vii, 
p. 21 j.; e P Ilijìé de P Accad. Koy. des infcr. iv. 2p4< 

(d) Vedi P Hiftoir. de P Acead. des tnjcr. T. III. p. i. ec< 

Ò) Seneca Epifì.xxxi. e 37. 

U) Virgil. lEneid. lib. vi. ìgneuf. 

Ce) Georg, lib. iv. effe apibus ec. 

hj Elettra. Vj ic6:-. . * 
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avrk il Regno fotterraneo , e in cura avrk 
tutte r anime che van fotterra . Netfutto avri 
il Regno del mare ; e Cerere prefiederk' all* 
abbondanza . Ilhia , o Lucina fimbolo del par- 
to, è paflàta in Dea alTiftcnte ne’ parti. Ebe 
fimbolo della prima età , s’ è cangiata in Dea 
protettrice della gioventù; Marte ^ della for- 
tezza , è il Dio prefide della guerra ; e Vul- 
cano s’è cangiato in Dio alTiftente, o Capo- 
maefiro della fucina di Giove ; la qual fuci- 
na farà Etna , perchè l'Etna divampa , 
e manda fuoco . Cosi Ermete , fimbolo del 
parlare , farà un Dio nunzio di Giove ; e 1« 
Mufe altrettante Dee prefidi dell’ arti , e del- 
le fcienze. 

Vedete voi come tutte quefte Deità , non 
erano nel Palazzo filofofìco altro che pu- 
si fimboli delle cofe naturali ; crefciuti in 
quello grado eminente , dall’ averne fcntito 
alcuni trafportati nel Cielo? Videtis ne ut a 
phyfìch rebus , bene , atque utiliter inven- 
tis , traEla ratio fit ad comentitios ^ Ò" fibios 
Deosì (a) 

XXL .Io mi fpavento in vedere fin dove ab- 
bia trafportato gli uomini un’ ignorante fuper- 
ftizione . Non vollero elfi altro , che il potere 
di 'crearli de’ Numi ; poiché credute una volta 
vere le fàvole filofofiche, c poetiche; trova- 
rono 

(a) Cicerone de Nat. Deor. libt ii. xxvitt. 
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rono la facilità di congiungetli in matrimo- 
nio , e di farne una generazione infinita . Ne 
badò loro una fola ferie Divina , che molti 
perfino ne raddoppiarono . Il perchè fi con- 
tavano tre Giovi , quattro Vulcani , tre Mer- 
curj ^ quattro Apolli^ Diane y quattro 
cbi , cinque Veneri , tre Cupidi , e che fo io ? 

XXII. Ma che più ? tanto avanti andò la 
fuperftizione , che oltre i Dei buoni , fi fe- 
cero , i Dei cattivi ; ma con quello metodo ; 
che tutte le cofe buone , ed utili all’ umana 
vita fi riputavano altrettanti Dei buoni; co- 
me le nocive , altrettanti Dei cattivi . Che 
non fa la Natura umana prevaricante? Non 
fi contenta del moderato , ma palTa tollo alf 
eftremo. Riandate le Regioni dell’antichità 
anche più illuminata, e ci vedrete de’ Tem- 
pj alla Speran'7^ , alla Salute all’ Onore , all’ 
Abbondan:(a , alla Vittoria , alla Fede alla 
Virtù , alla Libertà , alla Mente ec. Vedrete 
per fino Tempj alle Città, e alle Provincie; 
fra le quali ne troverete uno anche alla no- 
llra IJìria . Gli Egizj poi i più fuperftiziofi 
tra gli uomini difeefero ad adorare i pori c 
le cipolle. 

A’ Dei buoni s’ indirizzavano adorazioni 
perchè aveflero da Ilare fempre prefenti; ma 
a’ Dei cattivi difeendenti àzVÌ Arimanio y o 
dalla Notte ; perchè avefiero a llar fempre 
lontani . Quindi trà cotefti Dei eravi la Mor- 

te. 
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te ^ la Dìfgra'zia ^ la Fraude^ li Lite ^ ìz Vec- 
chìe'z ^. , la Contefa , ' la Febbre , la Cattiva 
Fortuna^ la LìcenT^i Indi , le Furie^ i Mn 
Jirt ec. 

Così ad ogni cofa che cadea fotto a’ lor 
occhi davano T attributo di Divinità; e Dee 
le 'SM erano, le Tempejìcy i Venti le Sta- 
gioni , i Fiumi , le Fonti , e quanto di ftra- 
vagante mai fapeano idearfi. 

XXIII. In guifa tale famigliarizzati gli Dei, 
ed attribuite a loro tutte quelle azioni , che 
fono proprie dell’ uomo , come d’ innamorarli 
con le donne, generare ec. incominciarono a 
dire le Nazioni più colte d’ efler difcefe da-^ 
gli ftelTi Dei , i quali , diceano aver abitato 
ne’ loro diftretti . Così gli Egizj , così gli Ate- 
niefi , e così varj molti . 

XXIV. Quindi s’avanzarano a dire che a que* 
tali uomini, i quali fnròno generati da que- 
lli Dei, avelTero impartita dalla loro divini- 
tà; e perciò gli chiamarono Eroi. Quanto mai 
dilTero di cotefti Eroi per provare la loro 
ftirpe dal Cielo ! Tutte le nazioni incomin- 
ciarono a contare i proprj Eroi , e quelli era- 
no que’ primi loro antenati , de’ quali avea- 
no le più lontane memorie. Così ogni Fami- 
glia fpinta da quello comune fpirito di vana-' 
gloria fece i fuoi alberi genealogici , i quali 
tutti cominciavano da qualche Eroe figlino^ 
lo di qualche Dio. 

Le 


Digitized by Gooj^li 



(chi) 

Le ftorie di quefti Eroi fi fono riempiute 
d’ ogni genere di moftruofitk , a fegno che 
pare che gli antichi in quello propofito ab- 
biano gareggiato fra loro per farfi deridere 
da tutta la pofteritk . Ne ballò loro fargli 
vedere in vita fuperiori a tutti gli uomini > 
che ancor dopo morte ce li fecero vedere 
per compimento della lor vanagloria trafpof- 
tati in Cielo i II perchè anche a Loro s’in- 
cominciò ad eriggcr Terapj ed Altari . Cosi 
gli Egizj fecero verfo Ofir 'tde^ ed lfide4^ i Ti‘ 
ri verfo Ercole ; i Babilonefi , verfo Baal , ó 
Bel^ cioè Nembrop della Scrittura, gli Alaban- 
di verfo Alabando’^ que’ di Tifi, verfo di Ti* 
fi ; que’ di Tenedo verfo Tenne , i Troadi 
verfo Nerillino che vivea a’ tempi Arenai 
gora (<?); e poi tutta Grecia Verìo LeucoPea^ 
Palemone^ Ercole^ Efculapioy Cajìore Polluce^ 
Giafone ; e finalmente i Romani verfo Ro- 
mulo . 

Quella vanagloria d’ elTer adorati come Dei 
pafsò tollo anche a’ Re ; e gli Egizj primi 
di tutti adoravano i loro Re a detta di D/o- 
doro , come altrettanti Dei colle ginocchia a 
terra . Quello collume pafsò tra Lidi , tra 
Perfi, tra’ Medj (^) , e trk gli Ebrei; fra’ 
quali abbiamo così adorapi anche gli ftelfi Ge* 

ne- 
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nerali delle armate , come ci dk 1 efempio 
Chuji verfo G'toabbo (<*). 

. Appreflb , non contenti ancora ì Re di 
quella venerazione de’ loro popoli ifpirata 
più dal timore , che dal rifpetto ; incomincia- 
rono eglino fteflì fra gli altri titoli di Maeftà , 
a darfi per fino quello de’ Dei . Qiiefto ec- 
ceflTo di vanagloria ci trafpira ancora dalle 
medaglie , e dall’ ifcrizioni , non meno che 
dagli Scrittori . Il primo , a dar a tutti 
gli altri r efmpio fu Antioco figliuolo di Seleuco 
Nicatore come porta la di lui medaglia in cui 
fi ha BA2IAEfìS ANTIOXOT 0EOT del 
R.e Antioco Dio i cosi l’altro Antioco^ cosi 
Demetrio Nicatore , e cosi molti altri . Vi pre- 
go dar un’occhiata a. Teocrito {b) \ ed egli 
v’ infegnerà che Tolomeo ed Arjinoe , erfero 
a Tolomeo La^ , e a Berenice de’ Tempj, 

affinchè a tutti 

Porgeffiero^ adorati^ alto foccorfo. 

In fatti nella bella greca ifcrizione rappor- 
tata dall’ Allacci , e dallo Spondano ( c ) v’ ha 
il titolo di Dio , e di Dea non folamente 
a Tolomeo Lago e a Berenice ; ma ancora 
al di lui figliuolo Tolomeo Filadelfo , e ad 
Arfinoe fua moglie , e forella . Di quell’ ul- 
timi s’ha la medaglia ©'EHN AAEA4>f2N 

d’ ar- 
ca) Regum. II. cap. xviii. v. 21. 

( b) IdiT. XVII. 

Cc) D; Prcjìant, & ufu Numif. ed. Komte 166^, 4.0 p. 120. 
Cap. 
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( xcv ) 

d’argento con due tefte unite da ammendue le 
parti . Quello attributo di Dea fu comune 
poi nelle medaglie a Stratonica , ed a Cleo- 
patra . Ma non l’ abbiamo noi pijì vicino que- 
llo attributo di Dìo negli Imperadori di Ro- 
ma ? Nelle Medaglie , e nelle ifcrizioni col 
titolo di Divus fono tutti gl’ Imperadori an- 
che Criftiani fino a Teodojìo G'tuntore\ e d’ef- 
fo fi fervi fempre Simaco fcrivendo ad 
Arcadio ^ e ad Onorio (a) , Quante ifcrizioni 
non abbiamo poi a loro dirette col Nummi 
Majejìatique? \b ) Gli furono perfino fatti de’ 
facrifizj (c) ; ed eglino ftefll , come Giujìi- 
niano Zio di Giujìino li, , fi chiamarono Nu- 
mi (d). 

XXV. Vedete voi fin dove condufle gli uo- 
mini il folo errore d’aver abbandonato il lin- 
guaggio filofofico non ben intefo , per quell’ 
idea di divinità data ad alcuni fimboli d’ef- 
fo , da’ primi Aftronomi ; collretti a dar qual- 
che nome a que’ tanti globi che aveano of- 
fervati in quello Univerfo ? Ne è da dire , 
che coll’andare del tempo i filofofi pollerio- 
ri non fi folfero accorti di cotello comune 
inganno , perchè ve ne furon molti , per non 
dir tutti , i quali o negarono tutti i Dei , o 

dif-. 


C») Ved. Van-Dale de Oraculis ed. Amjìet. 1700. 8.0 p. aó. 

(b) Grutero p. cclxxsii. p. cclxxvii. p. cctxxvi. 

(c) Ivi. 

(d) Codic. lib. I. T. II. Digeft. 
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privata ragione per fare che fi confervafle il 
culto de’ loro Dei . Imperciocché ficcome a 
loro s’ attribuivano tutte quelle paflioni a’ 
quali è l’uomo foggetto, e tutte quelle em- 
pietà , che poflono farfi da fcellerati , come 
latrocinj, ftupri, adulterj, e fimili ; così gli 
uomini ne’ loro mancamenti aveano de’ pre- 
tefti , e delle feufe , adducendo l’ efempio di 
quelle falle Deità; oppure a quelle attribuen- 
do la colpa eh’ era di loro ; perchè , come 
avvenne nella gravidanza di Rea Silvia af- 
eritta a Marte , Deus auSior culpa honejìior 
erat (a). Cosi fi faceva fare, e dire agli 
Dei tutto ciò che totnava in vantaggio di 
chi aveva buon mezzo nel Santuario y elfen- 
do fiati i primi Sacerdoti i principali impo- 
ftori . Di loro al certo giufiamente ebbe a 
dire Catone , ftupirfi lui , che non rideflero 
quando l’un l’altro s’incontravano, fapendo 
ognuno di loro , quanto s’ apprnfittalTero dell’ 
altrui mifera femplicità. Ofl'ervate ora qual 
mifero afpetto avelie la religióne degli Dei 
fra gli antichi; non fervendo ad altro, che 
di pretefio a’ Grandi , e d’accecamento a’- 
più vili, 

XVVIII. Ed ecco quanto io pofib dirvi de- 
gli Dei; nati fecondo me dall’averfi malamen- 
te intefo il fignificato àzìV iconologia de’ Filofofi 
e ’l trafporto fatto de’ loro fimboli , dagli A- 

firo- 

(a) Liv. Dee. I. lib. i, cap. ], 
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ftronomi in Cielo ; accrefciuti poi in numero 
infinito dalla fuperftizione , e dalla vanaglo- 
ria degli antichi / non riconofciuti però mai da’ 
filofofi ; ma foftenuti dalla pubblica , e dalla 
privata ragione . .Che fe voi non vi trovafte 
peranche convinto , date una fcorfa d’ occhio 
alle antiche leggi rapportateci da Cicerone 
(a). Vedrete in quelle comandato, e pre- 
ferito il culto tanto verfo que’ Dei , che 
fempre furon creduti Celejìi ; quanto verfo que- 
gli altri i di cui meriti li chiamarono in Cielo ; 
come pure verfo tutte quelle cofe per It quali 
r uomo t acquijìa il Cielo , cioè la Mente , la 
Virtù t la Pietà y e la Fede . Eccovi i tre fon- 
ti da’ quali ho penfato io fia nata l’idola- 
tria. I Dei Celejìi y fono i fimboli de’ Filo- 
fofi : quegli altri i di cui mariti gli chiamaro- 
no in Cielo ; fono quelli , cui la vanagloria 
donò la divinità : e quelle cofe per le quali 
s acquijìa il Cielo \ fono l’ultimo sfogo della 
fuperftizione . Il comando poi nelle fteffe leg- 
gi c’ indica abbaftanza la ragione si pubbli- 
cha, che privata. 

XXIX. Ma diamo fine una volta a que- 
fta fempitema lettera. Perdonate fe v’ho trat- 
tenuto più del dovere ; e forfè con poco frut- 
to . Io lo veggo ; non ho acquiftato nulla . 
V’ ho fatto veder due Palazzi l’ un filofofico , 
r altro idolatra nato fopra una pianura aftro- 

nomi- 


(») De Legiiut lib. ii. vili. 
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nomica; ma ammendue fono Palazzi in aria. 
V’avrò fatto vedere almeno una cofa come 
dice il gran Barone di Verulamio (/*); ed è 
che la Teogonia può tirarfi a molti fiftemi; 
onde conchiudere , non elfervi ragione per- 
chè ad uno dobbiamo credere più che all’ 
altro. Intanto confervatevi in falute, e conti- 
nuatemi il voftro affetto , che del mio potete 
reltar ficuro. AlTicurate di quello anche tut- 
ti i nollri communi amici. Volelfe Dio che 
fra quelli contar potelfimo il nollro fu Con- 
te Agojìino Morofini ; nella cui morte perdet- 
te la nollra Cittk , quanto potea perder di 
Angolare . Si va incamminando il terzo an- 
no dadi’ egli ci abbandonò in etk d’anni 4tf. 
I di lui lludj invero tanto di matematica , e 
di filofofia, che d’erudizione; oltre i di lui 
onelli collumi , l’ aveano refo rifpettabile per 
ogni conto . Óra tocca a Voi il rimettere 
cotella perdita. Addio. 

Venezia 15. Settembre 1743. 


H'SIO’. 

(a) Opp. cd. Lod, Pr»f. de Sapient. veter. 
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H 2 I O A O T 

TOT A’SKPAI'OT 

©EOrONl'A. 

M OuTciùyv 'E'‘hixxt}ViK^(t)V àp^(òiju3'’ 

A'l&’ E'AiXWOJ ’épo? fxsyu te ^oBiWTé 
Kcu Ti Tipi xpmhi) ìoeZìoc tÓos ÙTocXóìcnv 

0/3^£WTa<, ^ iC/<r^C^Vì? K/JOf'/WJ'OS’, 

5 Kou TE AoECKTo^Ei'ew rtptva. %/ 3 oa irEySjawcwow , 

H’ iVxaxpV»;? ) V OAjUf/S ^aS'EO/o (l) 

Kx-pOrOLTCp EA/XWW %0/5»? mTTQtl^TOtyn j 
KaXsV Itjiipòevra? ÌTipp^ccvro Be ttootb/ . 

EV-S'ej' cc7ropi>vfJLC4>aA ^ xexcc?wi/.fjt&su vee/ to?^» j 
IO EWy^/cw f<&^oyy xE£/xaMÉ« òcmw' /«orew, 

T'fJLvévToiA Altx r oùylo^oyj ( 2 ) Torvtca/ H^/oto 
AyyEiluu , 5^p3-Éo<cr/ T£^Ao/f iy.Jii(ioajca/ y 
K 8 /)Iuj t A'iyiò'xpio A<^ yX«yx5r/y A’-3'wluj ^ 
4>oi/3w T AVo?^c«)t'a , ( 3 ) ^ Kpnjjjv lo‘)(^mpca/^ ( 4 ) 
I- H’Be riare^awm , motnyoAOVy 

Kcu 0£jù({' ou^oiliu, thixo(ìht(papóv r ^(ppo^lrlwy 

HiGlu) T£ yj)VTOTÌ<poa/ov y xaXluj Tf A/ùVIul) 5 

H« 

(i) O'k/hhh ì^ot^Jsiat Olmio facro. Fiume del monte Elicona. 
Strab. lib. ix. 

(2) Aìy/cx’té Giove chiamafi Egioco , o dallo Scudo coperto 
di pelle della Capra Atnaltea « detto kìyìs , Egida i il quale 
diede poi a Minerva a’ tempi della guerra di Troja j onde 1 ’ 
Egida fi di {Te Tempre di Minerva', oppure per cfliere fiato dalla 
medefima Capra nodrito . 

(3) i>ci^o> T A’m'ì^artt. Febo Apollo , per diftinguerlo da 
Febo Sole, nominato appreifo . Cosi Virgilio Eneid. lib. III. 
Mibi Fboebus Apollo pradixit , Anche Omero Iliad. A. ed al- 
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LA TEOGONIA 

OVVERO 

La generazione degli dei 

D’ ESIODO ASCREO. 

D a le Mufe Eliconie incominciamo 

Cantar; Quelle che fon fopra Elicona^ 

Alto monte, e divino; e intorno ’l fonte 
Profendo, e intorno l’ara del potente 
Saturno van co’ piè fnelli faltando; 5 

E lavate ne l’acqua di Permeifo, 

O d’Ipocrene , o d’OImio facro (l) > il molle 
Corpo, ne l’alta cima d’Elicona 
Far foglion pronte bei balli vct7ofi . 

Indi eccitate , e dal gran vcl coperte IO 

D’ ofeura notte , van feiogliendo il dolce 
Canto a l’ Egioco (a) Giove, ed a l’ Argiva 
Veneranda Giunon dagli aurei piedi; 

Ed a la Figlia de l’ Egioco Giove 

Occhi-glauca Minerva ; a Febo Apollo, (3) J5 

Ed inheme a Diana cacciatrice. (4) 

Indi a Nettun che ’l fuól circonda , e muove; 

A Temi cada, ed a l’occhl-amorofa 
Venere; ad Ebe d’oro coronata, 

A la bella Dione, ed a l’Aurora; 20 

ai Al 


trove lo nomina ^s 7 i 8 ss AVìMia» Febo Apollo, quaS 

fitoi , cioè quello che tu r:» $iit P ateo lucido ; come riflette 
r antico Stoliafte , di cui non abbiamo alla luce che il com - 
mento al primo libro dtli’ Iliade in Venezia 1740. in 4(0. E' 

J >etò d’ avvertirli, che queilo arco lucido indica i raggi d’Apol- 
0 intorno ai capo. Onde corrirponde Febo Apollo , ad Apollo 
auricrinito , c.>pure raggiante. 

(4) t'fttyjt Diana che porla faette, credo che vo- 

glia dire lo flctTo, che cacciatrice. 
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H’w T, H e 7 \iàf re y.lyocv^ KaUTpdv re SjAnVluì, 
Am"j} r’y TccTéró' te , <Be Kpj'ot' ocyxuXojUwrluJ , (l) 
Jo Tcuayr’y Q’xioo'ói' re fxéyccyy Nuxt« fx^ojvoaf* 
A^Mov r A’S'oj/aTwt' lepòv yà^os oÀèv eovruv . 

A'I vv Tod"’ H'oto-S'ot' xaAluj È^/Bce^oa/ noiBliU) 

A'ptfccs ToifjLoilmd'’ E'A<*w;'o? <Vò ^«■S'foio . 

TwBe Be fj.e. Trpiiòri^cc •S'Ecci tt/joV [xvd'ov eenrocv 
Zi Msrow oAi/,«.T«3^fS’ , *»/5xt A/ò? Alyioyoio 

UoiiMve? ocYpoajKoiy xcck è\ey%'t «, , ya.^'epe'» Qiov j 
IBaE;/ \i/£i;B£a xo^Aa Aéyfu' èrQUOKnv ^oia,‘ 
l'%[juv B‘ £Ùt £\ 7 ‘£AwjU£>' àXtìd'èu juud'iirccrd'ou ' 
n's eq>a.Tca/ xZpou {Jieyochis Alò? ocpr'teTHiXA. 

30 Kow puoi crxYirpov ’e%ov tàipvn? èc/^n'Kèo? Òlpv , (2) 
ApÉ'vj/ax-S'cu ^yjytróy . eveirveuroì/ %é pxoi ocyBluJ 
©ftluj,wr£ KhùoijjLi ;rccre r èoròpf.evuyTpò? r'eov'rcCy 
Kcu [xe xÉAo^u’ ùpjw&i/ uaK<ipu>v y'ms cùèv eivruy^ 
àuràs TpZ/ro re ’vrepov cnÀèv «flBw. 

3 S A’McÌ fjLOi rcajrce, reti tpiw w resÀ 3) 

ToJ»j, Msxocw c(p'^wpxe 3 ‘ccy reni Au rcerpl 
T'uj euxcu rspnsm [xeyca/ vóov èvree òXviXTH , 
’EipiùroAy rei. r èovrex , , ren r £CW0|UC^'cc, X|3 <)t’ EoVroe, 
òfXnpeuTau • B’ àmpucro? pé^ oèuB« 

40 Ex <3-o}xàrexiv n’Bó* . “yEAa BÉ t£ %iòpfMrex, renrpòs 
Zm? èpiy'ÒisTotOy d'eòw ÒTrl?\ut(Ososp (4) 

2x/B* 


(i ) à>-*tó5jU<T«» . Saturno fallace . 11 greco veramente 

vuol dire che ha torti configli , da ày-xr^n®' torto , obbliquo , e 
/uT;t/! configlio. L’interpretazione latina ha verfipellem . 

( 2 ) K*/ fiu axxTfir &c. E diertni a flrappar ec. (^ueftione 
acerba nacque a quedo paiTo tra ’l Salmafio, e ’l Clertco . Le. 
va però ogni contefa 1’ Epigramma d’ Afclepiade p. 360, ed. 
H. Stepb. da cui apertamente lì ha che le Mule diedero ad 
Efiodo prima lo Scettro d’alloro, e poi il furore poetico. Ati-> 
(he il cedo da per fe fenza glofe lo tnanifeda, 
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Al grandi; Sole, a la fplendida Lufia^ 

A Latona, a Giapeto^ cd al fallae (i) 

Saturno, ed a la Terra ; a l’Oceano 
Vado, ed a l’atra Notte ^ e a l’altra dirpe 
Sacra de’ Tempre eterni , ed immortali. 

Ede infegnaro il bel canto ad Eiiodo 
Mentr’ei pafcea l’agnelle a piè del fante 
Monte Elicona. SI dilTcr le Mufe 
D’Olimpo, Figlie de l’ Egioco Giove i 
O Padori , fol vizio, e folo vèntre < ' 30 

De* campi amici ; noi Tappiamo fole 
Narrar Timili al vero ; ma Tappiamo 
Ancor, volendo, celebrar il vero. 

Si dider del gran Giove le veridiche 
Figlie ; e diermi a drappar mlrabil ramo 35 

•D’alloro per mio fcettro (z)j Indi infpirarmi 
Divina voce, ónde mi fofler note 
E le future, e le paflTate cofe; 

Perchè il gener cantafli degli Dei; 

Principio, c fine in lor Tempre facendo, 4O 

Ma qual furor che vien da quercia, o pietrd (3) 

Fa che io fciolga la lingua in quedi accenti? 

Cominciam da le Mufe , che in Olimpo 
Del Padre Giove a la grand’alma, danno 
Piacer cantando; e raccontando tutto 45 

11 pa(Tato,^il prefente, ed il futuro. 

Voce foave, nè mai danca , piove 
Da la lor bocca ; e allor che fi difperdé 
11 de le Dee doride fuono, ride (4) 

83 Del 

( 3 ) n,y tpà i ir(C 4 irt-rìui , cbe vien da quercia o pietra . Pri- 
ma della creazione de’ Sacerdoti , credevano gli antichi, che gli 
oracoli fi avellerò avuti dalle pietre, e dalle querele. Platone de 
Fulcbro . Ejus ighurttvi borniniiut, ut qui fapientesnon ejfentj 
velut vos recentioret,fatis fuit ut quercus, ac petras audireni ; 

(4) O'rì hn^oictrn. Florido fuono. Il tefto veramente porta 
Juono gigliato , ovvero di gigli. L’ interpretazione latina h» 
voce fuavi . 


t 
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^x.i^voc.fj.h'H * V x.àpn vKpòiyros oKo^th y 
ùJiUM'Ta. c^ocycéruy ew V ^/Sporoy horay «fis'CM y 
0£ùV yiyo? où^óioy Tpurroy xXwTtv ao<^jj 
45 E'^ a/>X>5? bV Fcua OJ/3<«'(k A!/3tk tru'ny 

O'ir ix ìyc^oyrv d'io} toooy . 

^i^Tipoy tìim "LHvcc d'iuy Tccnp jJ^e ^ ccvBpWy 
A'jiyòixc^cù -S"’ ùiut'Etm ■&■£«/!, Awyuiroo t’ cà)/B>7? j 
Oosoy ^E/STOToV Èri •3'SWI', X/JaTTEÌ TE pLiyt^o?’ 

50 AÌi 3 ‘<? V ocj'v'/XelTw TE ‘yÉj'O? , xpuTip(liy TE yiyoorrvr 

Tfjjyiuj'ca , TipTHoi A<òf f'oot' cjitd» . oAi^tb y 

MSa-ui OAijUTta^E?, z 5 /jc« A/òf a^<óxo'0 * 

Tck av ri/Edi» K/Jwi'B)} T£;cÉ rarex payeroa 
JAvfìUOTiwn yisyouriy (l) E’AA.’9'55/50f ptìZiacrcc 
5 5 A»?<7'H>t03"W7ji' TE xazw c^Tcajy.a. te y.ipy.tipo(ù)y . 

EVt'Éa yap ol yùxra? (fjLiTyiTO ytiriéroc Zew? , 
No 3 ~(p/i' «t’ ad'waVwi', <£/3W Ae^o? ftrayocliocivbH' , 
AAA 0 T£ ò>f p antxuTK eujj , Trtpi 0 irpcaroy upoti , 
Mwivi' (pd'iyéyrù) y irspì V ìiaocrcc toAA’ £T£A£!r3‘>f, 
60 H' fTiK mia, xipas òyJxppovu? , ii<ny aoi^n 

M£ju./3Ac'T5c/ , Of riìBiOJ-iy cUfi'Bicc ( 2 ) Suyòy ìyjicrcctgy 
Tl't-S'w àir àxporàrryi? xoputpi? viipòivroe oKuy.Tnsy 
EVS'a cr(piy hiTocpot te ‘Xfipot 'hàyaxrra. xoA« . 
Tlap V cwrtii 'Kóprft? ìù "lynpos òtxl e^boik y 

EV 


(i) THtòifn E'xiiCSJ,*»! . Fertile Eleuttre . Hai! latino co/Wkp 
E/?«féfr/x , tirandolo da colli , monti •, onde gli Eo//d/ 

difTero ym/if . Lo Scolialle poi da r»w< fertile . Eleutere è un 
monte nella Beozia, come pure una Città; cosi detta dal Re 
di tal nome figliuolo à' Apollo , e d'Ateufa nipote di Nettuno. 
£' incerto però le la Città al monte , o ’l monte alla Città 
abbia dato il fuo nome . 
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De] Padre Giove altitonante , il fo^io ; 

£ rifuona la cima del nevofo 
Olimpo fede d’immortali. Eterna 
Effe, voce mandando 5 ’rapria la ftirpe 
Veneranda de’ Numi, dal lor primo 
Ordine , e vita , celebran col canto : 

Quei cui la Terra generò con l’ampio 
Cielo, da cui poi nacquero gli Dei 
Dator’ de' beni. Indi principio, c fine 
Dan al canto le Dee con Giove Padre 
Degli uomini , e de’ Dei ; narrando quanto 
E’ fia tra’ Dei preftante, e d’imper’ grande, 
Cosi cantando le Olimpiadi Mufe 
Figlie di Giove Egioco, 

Degli Uomini la ftirpe , « de’ Giganti 
Forti, gode di Giove, ne l’Olimpo 
La mente. Loro generò in Pieria 
Mnemofine al Saturnio Padre unita. 

Leggi imponendo al fertile Eleutere (i) 

Ove il mal fugge, e cura atra s’allevia. 

Ben nove notti il fapiente Giove 
Con lei fi giacque fopra il facro letto 
Longe dagl* immortali ; Ma compiuto 
L’anno, e girate le flagioni, e i meli, 

E molti d) pafiati , elTa pur nove 

Figlie concordi partorì, c«i ’l canto 

E' folo a cuore , (alma tranquilla (z) in petto 

Avendo) poco lunge da l’eccelfa 

Cima d’Olimpo nevicofo, ov’ hanno 

Efse fplendidi cori , e belle fedi . 

’ Stan prcfso loro, e le Grazie, e Cupido. 

A 4 E da 


5 ° 


55 


do 


^5 


70 


75 


i 


(2) f alma tranquilla. Viene da rùiiot trova-, 

gito , onde (ìgnifica fenza travaglio , che corrifponde a 
tranquillo. Q^iriài il noto verfo à' Ovidio Trifì. Carmina pro- 
veniunt animo deduSfi /ermo . Ha la traduzioae latina Jetu- 
rum animtm . 


»K * 
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75 


80 
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90 


8 ^ ) 

E*;/ -&a?v/W * (/mtIuj ^»a rófJM o(yrea> tSraui ^ 
MÉAtoi't«< Totvrav n vófMS, ^ «3'£« XE’^i^cè 
A’d'avdiru'P K7\ès(nv , hr^parov ooroa/ l&rai , 

A< tot’ ’/o-oi' T/50f oTwjxTOv offy£tMo//£m/ oti ^ 
AjUjS/sooifl {Xo7\Tp . 7r£|sl B’ »a^£ yaìa fxìXoAva 
T'fxvwircus' ipoeròs %tTohwv Ito %htos òpùpft^ 

^ lorojxlvuv Tccr'fp e? w, ò%‘ apca/w £jU.j8c«nA,£u» • 
Auro? ”i.yjiv (èpovrhjj iit’ aid'aXòfvra xijìceuvw , 
Ka/5T£< vimTu? TciTfpci ìLpóvov . £0 Bì wara 

A!^ca>ciroi? tt'frroi^su òfXwSy Vj (Ti(ppcc%t rifxàs , 

X oarr àpa^AnTou ««^oj' oKò^tioc ( l ) %(ófjtxx,T t’^arouty 
^’vvtcc ^uyarijit? [/.tycchis Aiòs tJcyiyoufcxi , 

K7\.«Wt’, E’oTf/JTff T£, ©céA.«cé TE, MiAtO/UO'» Tt , 
Ttpyl/iyóptì T , E| 0 ceTw tt, ITo^^up'/a t Où^co'J»; 7 ^^ 
K«M<Ót« 3'’* ») ^£ Tpo(ptpiT^n £T<V eèrarÉwv • 

H' [xìv yàp (icciT-iXtuj'iy autoloinv ÒTtihH. 

O 'vrivcc rifjLi^<ris<ri Aix mpou fj.iydihoio , 
Twòfxc^òv T àntuan %torp£<pht)y (^conKmp, 

Tw fxa> tri y\(iarp yXuKiphù ypany iìpTha 
TS V £T£ àc róju.oc'njf pn fj.ehiy(^ci • oi yuAotot 
nóyres k cimvy òpòxri ticcxc/vovra %ifxi^c(s' 

Vd'éno'i %'iKfinv' ò V àrcpahìas ccyoptZuìVj 

A’<^« T£ ^ fX^Ci yìlX.0? tTt^OCfxivUS Xa.riT(UJTt' 
TwExa yap /3«£r<A))£f ty^&ppoves ^ ìsytKoi Xaots 
BAaTTOjUEt'Oi? àyofp<pi y^tràrpoTcc tpy» riKiZm 
P iiiBiox [xochocxom Tccpcci<pa^c^oi hrHoriv , 

E’/s^OjUCfoi' «và «ro, ■9 '£oV wV, thà^x.oyrca 

Aìtoi IXuXiylp' jUETO %ì TpiTH àypO}X&OtrtV 

Oicc rol Mstowj' Up» ^ocr/? àvZp>ÌTOunv * E’;c 

(l) 0\v/urm tòfiuiT 'x*>r»i 1 che fedi ban fu P Olimpo . 0‘- 
iùfxvtx al certo non vuol dire altrimenrì; nè alcuno degli an- 
tichi, nè lo fteffo Ejiodo in tutti i luoghi, che non fono pochi. 
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lE da la bocca , amabile fpirando 
Voce, di tutti cantano le leggi, 

£ de’ beati celebrano i fanti 
Coftumi, voce amabile fpirando.' 

Givan effe a l'Olimpo in vago Tuono. 

Liete cantando; onde la nera terra 
Intorno intorno Ecco faceva agl’ inni. 

Giocondo mormorio nafcea da’ piedi 
Di lor ch’ivan’ al Padre, il qual’ impera 
In Cielo, ed ha l’ardente fulmine, ed il tuono, 
Saturno il Padre vinto a forza . E’ bene 
Tutto difpofe, ed ordinò gli onori . 

Agl’ Immortali . Ciò cantar’ le Mufe 
Che fedi han fu l’Olimpo (l), e nove figlie 
Sono del grande Giove . Clio , Euterpe 
E Talia , con Melpomene , e Terpficore 
Ed Erato, Polinnia , e con Urania 
Calliope, eh’ è di tutte più predante. 

Seguendo Regi venerandi. Ogn uomo 
Nato dai Re, quai Giove nutre, onorano 
Le Figlie del gran Giove , e dillan’ dolce 
Eugiada fopra la fua lingua; ond’ egli 
Voci foavi da la bocca piove. 

Quindi le genti lui rimiran tutte 
Con retta lance far giuffizia altrui. 

Egli ficuro parla ovunque , e grande 
Tumulto tono bene feda. I Regi 
Sono prudenti ; ond’ al dannifìcato 
Popol nel foro rendan facilmente 
L’intere cofe in tuon dolce parlando. 

Gindo per la Città qual Dio s’ onora 
Con rifpetto amorofo. Ei fopra tutti 
Rifplende. Tale agli uomini fublime 
Dono fanno le Mufe; e per le Mufe 

Quan- 

difle giammai , che le Mufe abitavano in Cielo ) ma bensì fu 
V Olimpo. La traduzione latina ha calejìes liomos tneolcntes . 
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E’jc yùp M-nToav UnfiòKis A VóMwo? 

95 «o/^o< %iiriv hi ^ x<d‘«d/s'flw* 

E * V A<oV /3aff"<A)}ef * 0 V oh^m wtivk 

<J><?\.£yTou* y?^x,ipn ci cerò pln ocu^>|, 

E< yccp ri? T&d'os ty^wv mx.yl%u d'ufM 
A’^^)fTOM x/Kx^<lui cocccyyifj-c^os oajrocp «o<^o? 

loo TSAtsroojv d'(i>ecr(t)V }th(M. Trporipw dvtpcóruf 
Tfjw^rny puotupàs re ■9'jbV a ó?^uy,Tov ty^icnv 
A^’ ópe ^ur(ppovè'j)v eiriK^^erbu^ isté ri xntiojy 
^Aeuvu'mi' ray^éu>s %è TxpirpccTe 'hupu d'echv , 
Xoùpere tìkvx A/ò? %òre V ifxepótorca/ ców^Iuj . 
lOj K?vé£T£ àd^ctvccTUV Upòv yms cùèv èòyruv ^ 

O'I r»s^ ^eymvro ^ Oùpccv^ thepòc^ro? , 
NuxroV %voq)ipyi? fUi òihpwpK trpeipe vóvro> 
E<t«t£ ^ Ù5 rù Tpàrte d'eoi yoAx yéyovTOj 
Kom rioTajU. 0 /, i^Uórvi ehéc/i'n^ oi%fJi.an du'My j 
no A’s'pcc re hajji.7reró(i)vrct , iC ipea/K è^pìk VTepdo^r^ 

0 »tii * f •' 

i r TH iytvovro vTgo/ , oo)Tnpi^ tocùjy • 
nV T «(pofo? (l) ^aoroo/To, 7^ ài rifjuG ’èieXoPT’o 
TX TrpmxToXóirruyov 'e=)(pv oy\u[X7rov , 
Toàrm[jioi ecarere UHTcUfò7\v[XTtc^2)%u)fJMr f^tfo-ow, 
E’^ *5? OTa-S"’ Oj ri wp^ov ymr àvrujy, 

Hto< fxèv TpùriTx Xcào? yàier y àwnip 'eirarm. 
Fom SSpó^epvoSy Toó'Twt' eZos Kr<puh.ès ow« 
Kddtvùrm , 01 ep^BOi Kapn vi<pòc^9ro? ohvjJLins j 
Tc^tk/xx r mpoQ^rv. iM'xjp ydovo? £puotHns' 
lio H'V E'^/sof, Of z«M<rof Cfd'warom ■S'eÓVi. 

Aucr- 


( I ) Q's riftr^ì, come i Regni; veramente il greco erprime 
con quella voce^a rendita d’un anno folo; V interpretazione 
latina ha opes. 
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( II ) 

Quando da lunge va ferìndo Apollo > 

Sono in terra cantori, e ceteridi; 

Ma fol per Giove i Re. E* inver beato 115 

Quel ch’amano le Mufe; da la bocca 
Manda voce foave : E chi ferita 
Ha l’alma da dolor , s’attrifta, e duole/ 

Se Cantor fervo de le Mufe gl’inni 
Scioglie a cantar de’prifci uomin le geda 120 

^ Sublimi , e i Dei beati de l’Olimpo; 

I Tono fugge ogni cura , e alcun dolore 

, Non fi ricorda; altrove immantinente 
I Lo trafportaro i doni de le Dee. 

I Figlie di Giove Hate (ane, e canto ' 125 

; Amabil date ; indi degl’ immortali 
I Eterni , il -gener’ facro celebrate . 

Quei, che fon nati da la Terra , e da lo 
I Stellato Cielo , e da l’ofcura notte, 

I £ <]ue’ cui cibo diede il falfo Mare. igo 

I Dite poi come fblTero dapprima 
I 1 Dei, la Terra, i Fiumi, e’I Mare immenfo 
Furiofo pe'fluflij e le fplendenti 
^ Stelle, e’I Ciel alto, e vado,- e gli altri Numi 

Che nacquero da lor, dator de’ beni. ig5 

Come i Regni (1) divifero, e gli onori, 

E come in pria l’Olimpo ebber , di molti 

Gioghi. Ditemi o Mufe tali cofe 

Dal lor principio , voi che Olimpie fedi (a) 

Avete, e qual di lor prima nafceflfe . 140 

Pria di tutto fu il Caos , poi l’ ampia terra 
D’ogni iromortal Tempre fìcura fede; 

Quei che fon fopra il nevicofo Olimpo, 

E ne r ofcuro Tartaro, nel centro 
De la gran Terra. Indi fra gl’immortali 145 

Dei, 

( z) 0\iju.rix tùfMT, Olimpie fedi. Si confonde di nuovo, 
come fpeflb avviene, il Cielo coll’ 0//m^o nella traduzione la- 
tina , che dice coelefies domai . 
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Av(fì[J.iKyi? y froó'Tw TÈ • 9 'Èwi' , Tca/Tuv T àp^fxùiroùv^ 
Accfj.i'oircu dn r»7-S'E<w/ l'óof' ÌTuppovu fiaXhvé 
Ex Xoiéò? V E’/)È|S(k TÈ , jUÉAouya re lyknov'ro . 
NyxTcV V WT Al^rip re tì'y.épn H^eyei/OPTO « 
I25 Oli? tè'xè xo«xr«,u0')?, lè^'pllÌH (piXÒryiri fxiy^oc. 
Teda ^È Tot Tpurrov y.ìv èywccro 'Itov itwr^ 
Oùpea/w à^epóeyd "’ , /Va ‘fxiv TrecJ tco/tv. xoc?\u^roij 
C)'(pp’ W u,axàpeori • 3 'èo 7 ? e^o? ÙT(pu 7 \k oùd . 
rfli'aTD V«jOE« fjLocxppày &ew 'ya.p'ic^rcn? dvnJuK'us 
I30 NujUipÉwj' , eu eaùisàiv w «/SEa / 3 wr«CfTas. 

H'^È osT|0uyEToi' nÈTvayo? texc^» ò'ìifjioiri ^uov^ 
nó'TOi^ (l) arep (piAÓT/iTDf èpiuép» * ooitk/s ETrEtm (2) 
Oùpctyy ^Vfj-S’ficra , tex’ OxEot'ò' /Sa^w^fl'luJ, 
KoW TE , K/)«o>' • 9 '’, T-Trepiovòc. r\ Voarerév te, 
135 0000 ' TE, P«0£{' TE, 0 É|Ut(' TE, Mf'»JU 03 “>jVluu TE, 

4 >o// 3 luJ TE •^purori(pca'Ov y Ttd'iu; r epar&yhù. 
TisV jue6’ oVAÓtìctt}?, yÉfETO K/JoVof «yxuAOjOtw,?, 

Awóraros tomBwj'* ^oiKepw V ìi^d'yipe roKijoc, 

T owaro ’ V ttò KuxAwTas’ ÙTepfitov nrop eyovrocs , 
*40 B/3oVtIuJ te, StE/jÓtIuJ A’^/SyllU ÒfipipiÒd'UfJ.OV, 

0"l Zluj / 3 ^ 0 t'Tlu) T E^OTOJ' , TEU^OO' TE xepojjvòv . 

Ot Tot T% jUsV a?Aa -S'eo7? dfec7\,'iyxiot 
Mbw V óipS'oA.jj.K' /neojrp mxftro /xeniry. 
KuxAwTEf wofJL ìi<reiv ÉroVyfiOi' «l'Ex’ «pa (r(pèavv 
145 KùxAoTEjOfk o’^- 9 '«AjUK’ «fl? cT'ÉxHTO jtAETcÓTW* 

r<r- 

- - • 1 « 

( I ) Iljrrs» QLTif ^iKÌ-etfnt tipiftipn . E ’/ Ponto fen%a arnicizia 
foave. Dice il Clerc , che qui Efiodo intende di dire del Me- 
ditmaneo ; ìndi dell’Oceano ignoto agli antichi. Qui però il 
Poeta fa tre didìnzioni di Mari . Prima diffe del Pelago , poi 
del Ponto, indi dell’Oceono. Il perchè io crederei , che fotto 
il primo fi dovelTe intendere il Mediterranoo , fotto il fecondo 
il Mare Eujfino , e fotto il terzo l’Orr«r»o. In fatti Pattrlhi»- 
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Dei bellifiimo Amor nacque , che i cori - 
In petto doma, e d’uomini, e de’ Dei 
Le menti > Poi dal Caos nacquer gemelli 
Èrebo , e nera Notte ; e da la Notte 
La Luce , e i Giorni, allor ch’ella fi giacque 
Con Èrebo. La Terra in ver da pria 
FrodulTe a fe un egual’ , il Ciel {Iellato 
Che la copriflTe, e Tempre folTe fede 
Sicura a’ Dei beati . In oltre fece 
Gli alti monti a le Dee Ninfe foggiorni 
Ben grati ; eflfe che ftan fu gli erti gioghi . 

Ind’ il Mar fenza frutta , ed efiuante , 

£ ’l Ponto (i) fenza amicizia foave. 

Poi giacendo con Cielfe’l vorticofo (2) 
Oceano, Cco, Creo, Iperione, 

Giapeto, Tea, Rea, Temi , eMnemofine, 

D’ or coronata Luna , e Teti amabile . 

Ultimo a- quefii poi nacque Saturno 
Fallace, ed il peggior tra’ figli, avendo 
In odio il Padre giovine . 1 Ciclopi 
Di cuor fuperbo nacquero da lui , 

Pronte , Sterope ed Argen animofo ; 

Che a Giove diero il tuono, e fero il fulmine. 
Quafi erano agli Dii fimili. Tutti 
Aveano un occhio in mezzo de la fronte 
Onde tralTero il nome di Ciclopi . 

Ed 


150 


155 


1^0 


i6s 


170 


to d’ effere fenz» nmlctz><* foave , non può effere che dell’ 
EuJJino , come quegli di cui {infero tanto male gli antichi : e 
colle Ifole natanti dette Cianee\ e col nome che gli diedero 
d’ A'if,®* ASfeno , che appunto fignifica inofpitale. Le quali 
cofe tutte nacquero per non eflervi porti ficuri, ugualmente che 
per la quantità dei Barbari che vi abitavano. Onde Plinio Hijk 
lib. VI. cap.i. ab inbofpitali feritale kxen\is appellatus . 

( 2 ) Kttf , Poi giacendo ec. Quell’ è la comune ge- 

nerazione della Terra e del C/e/o. Anche Platone nel Timeo di- 
ce, che da loro nacquero Oceano, e Teti , 
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r^y? T «BÈ / 3 <»t fJLtty^co'oÀ viTccf hr tfryùit * 
AMo/ Voto rouV TE Oy/sou'S ^É‘yó'0("To , 
T^ftf Tou^Ef fjLiyccKoi hx.' Òvo^jm<toÌ ^ 

KórTD/ 7T, Tt ) r uy «? ■ 3 '’, vTipyKpoo'x teW« . 

J50 Twi' àcocrw fjLÒi %f^£f 0^’ wf/w aic^ovvo 
A^TXctroi • xE^aXttì BÈ ìxàsy TC>trw.ovTa, 

E’^ «jOW tTtpUXOV eVÌ Tlièccpom fJ.tXiOJ’lV* 
r< 5 ^ù? «T^aro? j xpanpYi , y.eya\ei) hrì «Bh • 
OWo/ ya/ì Fa<V Oùpco/2 ^ly&'oyrOf 

155 Afli^órau xalW (Tipiripet) «^■3'om 'toxJ?? 

E’^ «PX^s • fJ-Bf orli)? ti? x/jomc y&oiTt , 

Ilcà'nK.; (xroxpuiT'Tv.TKt ^ Éf (poco? »* wiìrxs ^ 
Tatui cV xÀ^fJÙÌwi* KaKtò V tTi7Ìpnrt’n tpyto 
Oùpayòij » V sV-nJ? sro:'a%i^ETD ra7a teAcJjOV^ 
ido ErflyojasV»* BoXlliu ^e xaxluj ÌTippàosaro tÉ^i'Ioi. 
AT\|/« ?é' ToinVaa-oc yÉt'Of ToXfii , (i) 

Teu^e fxìya tpÌTroaov ^ ^ EVÉppa'SE T(W(r7 (piAo^ov. 
Em "Be ■S'a/ww'sroC) (p/?\.a' te riifxà/n n'np* 
riaTBEf EjtzoJ Tarpai wmrd'cths , al *’ id’éAyrn 
i^S néS'EirS'ow, Tunpoi ye xaxhù riraipned'a XcJ,3lu) 
T’fxtTtpB . Tpòrtpoi yccp ànxXa juxs-aro E/rya . 

nv 


(i) tIsÀ/« iìàtfjLtmi , bianco accia jo. Vedendo nell’ interpre» 
tazione latina cani ferri ^ andava peofando qual ferro mai po- 
tefle meritar 1’ aggettivo di canuto , e ’l metaforico cl dia- 
mante-, nè flette molto a cadérmi fotto 1’ occhio quei ferro , 
che Plinio Hifl. Nat, lib. xttaiv. cap. xiv. chiama cot'.’ve , di 
quella forte eh* è prima in genere Teme. Lo Scoliallt l'erò 
MS. Demetrio Triclinio Bibliot. S. Marc. cod. ccccxiii. Arm. 
j. Tb. ri. fegnando fopra le fuddette parole d’ ECodo àf^ttin 
triiif» di vecchio acciaio ^ m’ illru) , che non ferro, ma acciaio 
dovefle intenderfi fotto il nome di diamante. In fatti il nome 
d’'^c^a$ diamante i nato dalla forza della voce eh’ efprime ine 
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td avean ne l’oprar forza ed inganno. 

Da la Terra , e dal Ciel venner tre grandi 
. Figli da poi molto potenti , Cotto , 

Briareo, e Gige prole alTai fuperba. I75 

Cui cadeano dagli omeri ben cento 
Invincibili mani ; e fu le forti 
Spalle cinquanta tede avea ciafcuno; 

Forza poi laida j e immenfa , e gran llatura» 

Ala quanti nacquer da Terra, e da Cielo iSo 

Figli potenti dal lor Padre inlìdie 
Ebbero da principio . £* nafcondea • 

Chi pria di lor nafceVa nel profondo 
Di Terra, e gl’impedia fortir in luce. 

Opra cattiva inver Cielo faceva. Ì85 

£d entro a fe gemea mella la grande 
Terra ; che pensò poi mala , e trilla arte . 

Poiché quando produlTe il bianco acciajo (i) 

Fé una gran falce; e cosi dilTe a* cari 
Figli, animofa y ma nel fuo cOr mella. ìpo 

Figli di me, e di crudel Padre; quando 
Voi vogliate obbedir ; di vollro Padre 
Vendichiamo le prave ingiurie ; £i prima 
Al certo macchinò 1 ’ opera indegna. 

E fai. 


domabile ; il qual attributo può convenire anche all’ acciajo. 
Altrove pure kfv. Hpttxx. v. 136. dice Efiodo , che 1 ’ Elmo d’ 
Ercole era àòàfMmt di diamante > Coti adunque fi dovrà inter> 
pretare anche Orazio ove difiic lib. II. od. 18. v. ij. 

Qftit Martem tunica teSum adamantina , 

'• altrove Tib. III. od. xsiv. adamantini davi. Ove lotto la 
metafora del diamante fi deve intendere l’ acciajo. Reda di di* 
re perchi Efiodo l’abbia chiamato rrikat canuto y vecchio .Hoì 
abbiamo tradotto bianco \ e in fatti 1’ acciajo è bianch^g^an- 
te, nè ci veggo ragione onde dirlo vecchio , o canuto, ^n* 
ferma^U penfier mio Omero od. j. ove al mare dà tale epiteto. 
Anzi in altro, luogo Jliad. $. lo dà all’ idefib acciajo s dicen. 
dogli retati ritti pei. 


( ) 

fìV (pòro' T»? upoc Tca/rtus e?\.tv ^£0f,»?£ ris mnw 
4 >Bky^a.'n' •3'«/)r)}r«f ^sjaéya? K/JoW <xyxvKo[x»Tif 
(tZrt? fjLid'oiai TpornuBcc (/.yirtpcc ««"Srlui* 
170 ’M.^np^ryùì^ X.C 4 t5tÓ y’ùro^ó/xCfOf TtKtraAfM 
’Epryov. £T« TTocrpis yi ^urcoyufJUi lìx. cc\eyt^<a 
H'jU.ÉT£/J8 • Trpiripoi yccp àfixìec fitfrccTv (pyoc . 

QV (pofTT) • ytjd’ffj'Q^ Z £ i^é/oc (pp£<n F cTioc irt’Kdpn. 
ETa'É })£ fjt.iv Kpó 4 /oi<r« Xoytp' Off9’«*£ ^£ %«C/< 
175 ^pirhj xccpyjxp^ov'nt.’ ^oXot' V (Tfd'ijxccro Tca'TK, 
H7^0 £ ^£ Nwxt hrccyojv fxèyccs Oùpocvói *o^^i^£Fcc(}} 
l'fjt,èp(>)v (piKlryiro? £Tf^£To, ^ 'p tTwvrS'n 
Hóvryi . 0 V 8« Ao%£0» t«(V ùp^ccro 

^£^/Tt/)^ Be' T£?wg/oy t?^ot(ìc^ apTrhu 
180 Max/5lu),z«^m/)óBoj'T«, (piKiiV òarò fJJvìÒ£cc TTocrpò; 

E’oTOjUB'Ci»’ VllXyiT£^ TTohlV ìi’ eppl\J/£ <p£p£J^CU 

. E’^ot<Vù). 7w |U£i/ 8t/ ércJcna Ixyirye yjHpK’ 
0"<w*a/C ycy potS'ccf/.tyyff ocréwu^'Cf «i^aróeoj'ou, 
nóra? BÉ^aro Fawc* Tit/nrKofi&jnv B’cfiou/^, 
185 Twar E’eij'IW T£ XpoCT£pde fj.£yahs? T£ rlyoa'TBCS', 
T^'^£<n A«jUTWjt4£i'8f, Bó^<% lyp^ea 
Nt5/x<p«f ■S’’ a? M£?^/«? xaXésj-’ £t carèpovcc youuxv. 

MwB£« -S"’, «V 719 Tpùkvv CCTOTjJl.^^CCi C^CCfJUom j 
Ko^/3ct\’ eV HVfl/w/o xoAuxAyrw CfJ Ilóiau, 

fìi (pipir àfj.T£\ciyo? tmAIuj Xpcvov • o^^ìj BÈ ?\/Lx(k 
K<ppk òar à.^ca/à'Vi ^poòs wpwro* tu B’cr/ X8^>y 
E’-3'/)£(pS'>7 * Trp’ 2 rov B£ KuS’>?/30/ai ^«■9'£o/r<i' 
ITtA£T0 £J' 3'C# ’fTerat, TT£t!ippurov u£ 7 V Kurpot» • 
'E’jt B’ £|8« «mBow x«A«' ■ 3 '£o? * e^a(p< Be toIv 
tp3,nowù' Irò pahtvQttnv àé^e-n)* tIuI B’ A’(p/3oB<Tltu, 
A’ipooys'ftoó' TT 3‘écò' , '>0 (vréipeo'ov Kud'lpaocv 

K<- 


SI diflc. E ognun’ ebbe timor , nè alcuno 
Parlò . Sol fatto coraggiofb il grande 
E fallace Saturno, ver la madre 
Cada , proruppe in fìmili parole . 

Madre; Io farò l’imprefa; a me il penfiere 
Sia ; nulla il noftro Padre orrido io curo . 

Ei prima macchinò l'opera indegna. 

SI difse, e fi compiacque la gran Terra. 

Poi lo nafcolc ; e nelle ifl^gli diede 
Falce d acuti denti, e d’ogni inganno 
Eo refe inftiutto. Or conducendo il vado 
Cielo la notte ardente intorno intorno 
A la Terra lì giacque afsai fdrajato. 

Il Figlio allor defc la man Anidra 
A 1 inddie , e la dedra a la gran falce 
Lunga, c d acuti denti ; e i genit^i 
Toflo^ mietè a fuo Padre ; indi dadoietro 
i ma non in van cadero . 

Che quante goccie infanguinate ufciro, 

Terra raccoUe; e nel girar degli anni 
Le forti Erinni fece , i gran Giganti 
Splendenti in armi , c lunghe ade trattanti : 

, . che Mejbe dicon , fopra 

L immenfa terra . Dacché , come detto 
Abbiam , tagliò col ferro i genitali , 

Da Epiro in mar gittogli fluttuante. 
^®“Cggi3c cffi lungo tempo, e bianca 
Spuma intorno naìcendo da la carne 
Divina; in lei nutriffi alfln fanciulla 
Che ’mpria ver la divina, iva, Citerea* 

Poi giunfe a Cipro, che da Tacque è cinto, 
V* nacque bella veneranda Diva, 

Cui 1 erbe fotto a* piè molli crefcea. 

Afrodite , perchè nata da fpuma , 

E bella Citerea ben-coronata , 

Perchè giunfe a Citerea; e perchè in Cipro 

b On. 
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, ( i8 ) 

yiixXnrxj^ d'tot +£ àn'epK (l), vvtK c^pca 

Opicp^n' diup K.vd'èp&ccv ^ori Tpo(rfxvpnK.vSiìpois' 

K.vTpoyìv(ioa> V ) ór/yé'tTT) xoXu*?\iVw c^JKÓt/9^ • 

loó H’Bf (piXofxixyitioi y 'irti fintiitìv ^tpccoof^'n t 

Tfl V E^/ 30 ? ùpLcipriri^ Ifupos ecarero Kcehès'y 
Twoix&p TBt T/scùrat, d'tu» t’ k (f^Xw lirtià 

Tayrlui ?véAoy%e 

Mo~/)o 3 ' w^pJtoufi ^ «O’oa'ccTD/cn •S’joìffi, - 
205 Y[a.p^Q4Ui? ròàpts^y fXHByi[J.ciTx t’ ^« xoéras' 

T£/3\1/<;' Ti yXux.tphjj y q>ù\ÌTri‘m 71 y p«X<^ìuj tt. 

TaV ^£ x«7<ì/3 rirytvas krutXimv *«?V6WXCf ^ 
Ilow'Ba? fxéyccs^ Oùpwo^y a? Ti*Cf euJró* 

«Jjob'xe %ìy TiTV.’arw'm? cèm<r3'aXlp filyot pì^cM 
aio ^pyov 'TUO V (tstv, r'mv iXiTÒTriJ^c^ ìrta^cu, 
Nil^ VfTtxÉ <rvyipw Ti^ipwy )^Ka/)« jxtXduvtary 
Kou QckaTvv* tÌkì %' T"tvw ’triKTÉ ÌÌ£ (puXov OVf^oow* 
Ourm KoipLYi^kroc •S'tà tÌkì Nw^ iptfieviì. 

Aiiripw aZ M.(Ì[Mv ^ O'i^hjj aXyimoTocv* 

215 EcKT£C<^«f 3 "’ j oMf /xyiXcc Ttphv xXu'n Qxcecyóio (1) 

Xp- 


(t) K/xÀ^'miiri 9-tci' tt >§ itìfnt ha dicono uomini e D« , 
Penfa il Qlerc ^ che agli Dei vada riferito il nome di A’<f pet'mi 
/tfrodite , e agli uomini quello di Ku^tfutt, Citorea v a fimi* 
giiaoza d’ Omero, ove Iliad. ù. ». 40 j. ha 

(Tt xaìUitri itiftt it tt rum 

Alytuùtti . 

Quello che gli Dei chiamano Br/Wrro, e tutti gli uomini Egeo^ 
ne. Il fentimento d’ ByTix/o petà'flon 2 tanio netto da formar» 
vi fimi] raj>porto. La fpiegaziont de* due nomi di Aftoiite ^ 
e Citerea\ e l’altro pure di Ciprigna , che veggiarao dopo 1* 
efpreirioae Knadeiaet ec. non potrebbero permettere che una 
traduzióne ofcura, e confufa ; fe adattar volelhmo il parere 
del Cifre alle parole d’Eflodo, Vedi Platone nel Cratilo. 

(z ) nifiu xkvti Oixtìucìo , di 14 daW inciitoDceano , Pare che ‘ 
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^ ( .ip ) . . 

Cndol^, nacque, a lei dicon Ciprigna 
Uomini e Dei (i). De' genitali è amante, 

Perchè da’ genitali ebbe la vita. 

Poi nata, andando al nover’ degli Dei 
Seguiala Amor^ feguiala il bel Cupido^ 

Tal’ in prima ebbe onore, e forte tale Ì40 

Tra gli Uomini fortlo, e tra gli Dei 
Cui morte non arriva. Ella ha d’intorno 
Verginee parolette, c rifi, e inganni, 

£ lufinghe foavi, e amore, e vezzi. 

Quei che nacquer dappoi chiamò Titani 
Il vado Cielo, rimbrottando il grande 
Delitto fatto da protervia; donde 
Venuta ne farebbe un di vendetta. 

Fè innoltre Notte l'odiofo Fato, 

£ l'atra Parca, e Morte, e infieme il Sonno. 250 
La fchiera ancora partorì de’ Sogni : 

Quai fola generò l’ ofcura Notte . ^ - 

Poi Momo fece cojl la dolorofa 

Difgtazia; indi l’Efperidi, che i Pomi 

Bei d’or di là da l’Oceano, (z) e gli alberi 255 

b 2 Frut- 


lEfìodo oltre l’Oceano ponga l’ ifola delle Efperidi . Vera- 
mente quelle furono Tempre confiderate dagli amichi , come ab- 
biamo da Piimo HiQ. Nat. lib. V.cap. 5. , da f'irgitio , e da ai- 
tri Dell’Affrica . Non è peròda maravigliarli , che al noltro Poe- 
ta folTe pervenuta notizia d’ un’ ifola di là dall’Oceano', giac- 
chi nell’ ultimo luogo dell’Occidente doveano elTer l’Efperidi. 
La tradizióne di quell’ ifola fu comune nell’ antichità ; c ne 
abbiamo degli argomenti in Or<r^ro, in Luciano, in Plinio^ in 
Tìiodoro ; ma pili di tutti ne difeorre Platone nel Timeo, ove 
raccontando le inllruzioni , che un vecchio Sacerdote d’ Egitto 
dava a Socrate } fcrive avergli detto come era fcritto, che una 
Volta l’Oceano era narvigabile che dirimpetto alle colonne 
d’Èrcole (ora llretto di Gibiltarr) v’era un’ Ifola pni grande 
dell' jtfìa e della Libia ^efe infieme j dalla quale poi ad altre 
Ifole piU picciole lì panava, abitate da popoli, e dominate da 
Re. Ma che finalmente per forza d’ un diluvio, che durò una 

not- 
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i ^o 

XfxjTiot xm\cc juÉAjscn, (pìpovvi fi ^w%piu auprirw* 
Kou'MoI/>a? (l), ^ K«/3«? tyìaxuro vriKfOTmis; y 
KAci)d‘cJ 7t j h^yjcTV rsyi^ KrporoVy eìire (iporom 
rflf'OjU.S'O/tTi t'XJHV CCyocd'CV T£y x.catw Tf, 

fiip AV àvt(m Ti 3‘tùiv Ti Trapcu(ìciTic(S «(pérarcu, 

OÒ^Étote Avyiscr» ■3 'eou' ^woIo ypKOio y 

TÌ^Jo/ y' cerò TU xaxluj otìk or<f ctfxàpn^' 

Toctì ^i ^ifXtriVy TryitjM ^vyitoiti (èpoTourìy 

. Nl)^ 0?^0>}* fXiTbl t\iÙV A'TClTh} TiKi (piXcrtlTOty 

jzj rij/ja? TÌhoiJ.090Vy ^ riti xapTipòQufMv * 

Aùràp ’it/K ^vyipìi TiKi fjt.à/ Uòvov ^yivoormy 

AhS’IuJ te, AlfJW TE, AXyiOC ^0Wt/3l»Of'TO, 
T TE, 4 >oVm? te , M.cc)(cts T y A^v^poxTnsr'iccs te, 
NeÌxeoc te "vl/^^Ea? TE ?\,óy 8 ?, A'fjLpiXoyias te, 
3^30 AuTTOjtxJjJU , AVlui TE (TWJiìd'iCXS Ùhhl^XlUTlt/ . 
(ypnov y 0? TrK^rov eVI^d'oyéjf có'-3‘/)wr8s 
n>j]ua/V« , OTE xeV ti? ìmv ’nr'topx.w òf^òorn ' 
N»joÉ« T «xj/A/^Éa ^ àhnd'sa ywocro TlcvTKy 
UpeTviJTKTvy Trat^av * am^ xxO\&sri yìpovTX , 
*3S vntxipryi? Ti ^ tiTios* «Be' %ipu<r'i(i>v 

A>J'3'£W, o(?^à kÌ «t<« 'Bmcc oito^.Cl) 

A5- 


notte ed un giorno, e de’ tremoti, fi perdette quell* IfoU (d> 
Atlante) ; e che d’ allora in qua fino a’ fuoi tempi erafi refi) 
quel mare innavigabile , ed intentato . Alcuni da quefio inferir 
vollero che detta Ifola fofle l’America . In fatti quando quivi 
uomini fi ritrovarono, cofa chiara è che da queQa parte fieno 
Mflati colà •, onde per confeeuenza tra quefio e quel mondo vi 
farà fiato una volta commerao . Comunque Ca pare che EJioda 
l’abbia fubodorata, \ 

(i) K«; h/lsip%i, i^Kiìf;«s; e le fatali, e le inumane Parebe, 
Qui Efioda divide Mire, e Parche', quafi che foflcro una cofa 
diverfa,- ma poiché Melf» viene da Msifu divido-, così quefio 
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fruttiferi hanno in cura : E Je fatali ( ì ) 

£ le inumane Parche ; 

tloto, Lachefi, ed Atropo, che il bene 

£ ’l male dannò agli uòmini, che nafeonò) 

Dee che mai non depongon la forte ira 
Allor quando de gli uomini , e de’ Numi 
Perfeguitan le colpe j in fm che grave 
Pena rion danno a chi peccò. In oltre 
Perniziofa Notte partorlo 
Nemelì , ftrage d’ uomini mortali . 

Indi la Fràude, e Tarnorofa trefea 
L’incomoda vecchiezza, e l’infoiente 
Lite. Poi fè l’odiofa Lite, 

La moleda fatica, con Tobbllo^ 

La fame, i dolori miferi , le pugne. 

Le morti, le battaglie ^ de’ mortali 
Le ftragi , le còntefe , le bugie , 

Le difpute , il difprezzo de le leggi , 

L’ ingiurie fàmigliari ; e ’l giurafhentò 
Che tanto offende gli uomini terreni 
Se alcun tra loro vuol giurar’ il falfo. 

11 Ponto generò Nereo i che lungc 

E’ da biigia, ma veritier. Tra’ figli 

Egli è il maggiore ; e invcr gli dicort vecchlò; 

Placido, e veritiero 5 nè fi feorda 

Del giudo, e buoni, e faggi dà configli. ( 1 ) 

b 3 Poi 


Ì6i 


^ 6 $ 


ZJO 


2?i 


280 


nóme conviene alle ilefle Parche , perchè dividono lo ftame 
dell’uomo. Egli adunque non è che un attributo alle Parchi 
fuddClte. Ha l’intèrptetazidne latina Cr jfafalés Deas ^ &Par- 
cat . 

( 2 ) H”t/« «rj/» ; e tuoni, e faggi dà configli. La tra- . 

dazione latina ha ‘jufla & moderata judteia novit . Le ifeflif- 
iime parole ufa Omero Iliad.A. v. lòi.j eàEuJìa^io yi riflette^ 
che tin», >oe^' leè/u»' viene da lungo tempo-, perchè jjpw yxf 
rrìt Q/i^a rsn ì v' è d'uopo dt tempo a cbt retta- 

mente configha. Iti una parola e^li l’interpreta per dar confic 
gli, e nba per conofeer i giudizi i 
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Avtis V aZ QoZfj.cof'rv. jxiyocv , 3(J àrymopcc (p^xuuy 
r«<>} fXtjyófAO^io? y K»rni! x.u)^iTc<e/ov y (l) 
Eù/3o/3ilu) r ò^ccfxca/'n? CyJ (ppioì d’ufxòy ty^rca/^ 
i 1-0 N«/)J} 0 ? V ìyimro fj.iy^pwm Ttìtm d'ixiìv 

nóf'TU cìv ccrpuyiTrjy Au>6<W wx.ofxoiOy 
Ksp? Q’xeocum t£A«c#td? iroTVimiOy 
Tlpj)TÙ r ^xpcern ts , 'Hcaò t\ A’jU(p<Tg/r« té j 
^Jhpwpyi Té, 0ÉT/? TÉ, FoAw*/ TÉ, TXcojxtf riy 
245 KyuoS'ojj, 2 t«w té, 0 o>j, 0 oA/« t, ipóioroiy 
Ka< MéAÌtij %oi6<fWa) y^^uKium yi^ A’yauuny 
HuTìd'tit Ty E’/wcto té, Eli'ftjcjf pahoTrvìyyi y 

Awto té, n^wTtj 75, ^épsrci Ti y Aiwctpkm Tty 
Njjct«(« té , KxTVLiyi y Hpj)ropLtBfici , 

250 Awe/f, rioa'ÓT)?, £tì^ik ra^óroa, 

l'TTO'SoJf T tpÒcOTCCy 7Ù 'iTnrOVOYÌ pO^OTM^UJ, 

/ ni* f\ I » i ^ É 

VfXOÒOKÌI 'lT , H KVfJLCCT Cf >?£/30«0e< TOI'TWj 
nro/a? TÉ ^a jÉWJ' òvtfMV ^ (Tiuì KjjfjucroXtìy^y 
P'Sa TrpvivvH y Sjo'tpvpep A’{JL(piTe}Tr\ * 

^55 KujUw T TÉ, è^<rt(pcak S"’ A\tfji.yi%tì y 

TX(U/xovóiJ.}i rt (piXofJ.iJi(i%^ y rioyroTÓpficc y 
Afuxyòpn TÉ, 3 ^ Eùayó/M», AocopL^&a.’ 
UtsXiwòpi.*iTf y Aùroyóft , Auoioó/aoTcc , 
Eyo^>> TÉ (pviw r fpoiTiìy ^ «W ajLtajjuof* 

2 Ó 0 K.OU yJ/ccfj.clBn yapiiorà ^É^ua?, té Méi'att»;* 

N»TW TEwrO,t4T>f té, 0ÉjU/rÉW TÉ, n/WOn TÉ * 
N) 7 ju.ÉjOT>}s ■&’, >; Twrpk ’iyH vòov àd'oo'cémo. 
Aùtoì jUÉi' 'Nnpw? àjxòiJLom ^iymvv3 
K»/90U TC»r/VtO»'TK. CCfJLUIXQVCl ìpy ÉiB^. 

2<5 Qojuijms V 12xÉW0» (ìocd^vp^Tv.o dZyoerpcc 

HycZ ' 
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'( 23 ') 

Poi colla Terra unito ebbe Taum'ante 
Il grande, e Porci forte, e Ceto bella, (i) 
’Euritia che indomabil core ha in petto. 

Da Nereo, e da la chiomi-bella Dori 
Figlia de rOcean’ ultimo fiume 
Nell' inelàuflo mar nacquer le amabili 
Figlie di Dee, Proto, Furate, Saò, 
Amfitrite, Eudorà, Teti, Galene, 

’Glauce, Cimotoe, Spio, Toc, Talia 
Gioconda, con Mclita graziofa, 

Eulimene, ed Agave, Pafitea 
Con Erato, ed Eunice bracci-rofea. 

Doto , Proto , Fcrufa , Dinamene , 

Nefea, Attea, Protomedia, Dori, e Panope, 
E la vezzofa Galatea, e la lepida 
Hippotoe, con Ipponoc bracci-rofea; 

Poi Cimadoce, che con Cimatolege , 

>'Ed Amfitrite de’ bei piè, nel mare 
Ofeuro, placa Tonde, c i fieri venti. 
Venner’ indi a la luce Cimo, Eione, 
Ben-coronata Alimede , Glaucomone 
Ilare, e Pandoporia, Liagore, 

Evagore, Laomedia, Polinome, 

Autonoe , LifianalTa con Evarne 
D’amabile coftume, e di perfetta 
Bellezza; Poi Pfaraatc graziofa, 

E Menippe divina, e Nefo, e Eupompe, 

E Temifto , c Pronoe , con Nemertc 
Che del Padre immortaT havve l’ardire, 
Quefte da Tincolpabil Nereo nacquero 
Cinquanta Figlie , che incolpabil’ opre 
Fanno. Taumante poi s’unl ad Elettra 
Figlia del profondiffimo Oceano. 

b 4 
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Ci) xttTAtrifiiigp . E Ceto Mia. Il tetto vuol dire di 
ielle guancie da KMtJt Mio, e rapn» guancia. 
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( 24 ) 

W'yàr^ ir . lì V wxSoO' TOiCf t'e/V 

H y'xojttsf A'/5 t£/«? , A*£>?w r , Q‘zuTtTr,y re ì 
Al p àviUMV TTvùirp't iù ohmii àtt> iirovn 
impùytc^i* jOCÉTOj^/w/ou yup tu/^ov* 

270 ^òpKÌf V oL K»md r poMcs rUi KuT^iTÓptios , 
E* Tohiàsy TK? ?>} Eyscua? xaTvéj^/K (l) 

A'd’ccycervl n d’eoi, Xoc[J-<m f/)%ójU.£Ko! t «vBpa>T0i, 
Ue^pyitù r èÙTeTr’hoVy EVuw T£ xpoKoreThov , . 
FopaV •S*’ ou voAHTi Triphu xXvtÌ Q’x.eoa/óÌo, 

275 E’«5(^octi>5 t^oo? yuKTW * 'i/ ’E'ccoree^e? }\tyv(p(iom * 
S-JWWT?, Eopwa>k>/Tr, M£^»3*a7£ }\ijypà xa^wTo. 
H' fJièv ehu dvyirìy aÀ V «dcaxx/ni ^ ccyYipu) 

Al ^yo • T 7 Ì ^£ fjup TapeX^aro Kjjavox^i^^^ > 

EV fmT^cxxy KdfJiM/ty oo/denv òas/voin. 

ggo Tn? B’ OT£ ^>} ri£/ 3 (r£l!f *£^«XluJ OCX£‘Eflj 50 TD/jtHlTCif j 
E’^^opf Kpvroiop n juéyafj ^ Tliìyooroi <xxo?» 
Tw juà' tirùvumv m, or cy’ ^ixecan ree} Ttìyots 
1 W£Crj Oò ocop ^pUCTftOr JU,£TK A£/3(TJ (pthipru 

Xwjuò' KTOTrvi.uevo?y Trpo'hnrwv y^wct pLrmpa.ix.nKwy 
385 Fx£t’ £f àdca/oi-ns? ' TLnvòs B’ cir 'BoìpLori vuiH , 
B/9omy TE repoTÌiù TE (pépuv Alt [xnTiòevrtm 
"Kparcèiip B’ £TE*£ rg/xcyluDW' Tnputfvriay 
K.cc}^tpòn xÀpn *?vut 5 Cì'x.eavoio 
To' jucf .^E^oe^E Hp«x?\.»;fw, 

35K> Baoi xo^ «?\,<xo^£W/, Tec/ppóvj àf E’j 0 u 9 «)j* (2} 

, H/u«- 


( I ) ’E’x yeirrii raMxt. Perché toflo che nafcon fon ca'iute . 
Varie cofe dillevo i mitografi intorno a cotclle Gree. Quefia 
voce fuona canute ; ma. che cofa gli antichi Greci inlindeffero 
fbtto di' loto , certamente non polliamo noi indovinare. S 
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Che la preHà Iri partorì, e le Arpie 
Chiotni'belle Aello , Ocipete , che a' venti 
Tengon dietro, e agli augei con le prell'ale. 315 
Volano inver fublimi. Forco poi 
E Ceto bella fer’ le Gree ; sì dette 
Dagl’ immortali Dii, da i terreo’ uomini, 

Perchè. tolto che nafeon fon canate, (i) 

Indi Pefredo dal bel cinto, ed Enio 320 

Dal cinto croceo, e lor ch’hanno foggiorno 

Di là da r Oceafi’ Gorgoni al lido 

Ultimo de la Notte ; ove le argute 

Sono , Efperidi , Steno ed Eurialite 

Con Medufa di gravi imprefe autrice* 325 

Sola ella era mortai ; ma 1 ’ altre due 

Immortali , e a vecchiezza non foggette* 

Con una giacque il ceruleo*chiomato *' 

Nettuno in molle prato, e fopra ellivi 

Fiori; e allorché gli tagliò Perfeo il capo, 330 

Nacque il gran Crifaore, e ’l Cavai Pegalb. 

Tal nome avea , perchè de l’Oceano 

Sortì a le fonti . E’ poi d’ oro tra mani 

Aveva fpada . Allor che a l’aria il volo 

Stefe, la terra abbandonata , madre 33^ 

Di pecore ; pervenne agl’ immortali. 

Ei fta in cafa di Giove, e ’l tuono, e ’l fulmine 
Porta a Giove prudente. 

Crifaor generò con Galliroe 

Del nobile Ocean figlia, il tricipite 340 

Gerion , che fu poi da Ercole privo 
D’armi, ne la dal.mar cima Eritia (2) 

Ap» 


Ceto i’avelTe da interpretare per lo profondo del mare ; par* 
Tebbe che Crea fofle la fpuma , che dal Tuo nafeimento i bian- 
ca , o canuta che vogliam dire . Ma perché Efiodo dice eh’ 
erano due ? Anzi Apollodoro lìb. 4. ne nomina tre. -- 
fz} Eritia» Ifola in faccia al Portogallo. . 


{ 26 ) 

VCfjuìcn TU oTE Tip /35f «Aocrcf À^pofjitrtS^ ' 
Tlpwjd"' «f ) BloqSocf TÒpov il’xtoa/óh > (l} 
Cfpd'ov TE XTt'ivoi^y J<^ (iisxoKw Ew/Jwrlwm, 
’^Tv.S'fJM df mpòc^Tiy x-tphiì x}\un Sì’xtca/m, 
Z9S H’ V fTEX* «?^0 TsKupOVy c^^ca/w_y b8o* £W*Òf 
Gf'WToìf , »S’ àd'caidcTxiun d'iomy 

■ '2.TYÌÌ dui yl\6i(pvptà y xpoa"tpò<ppov ’^yìhvca' 

Hw<cru fJiC* v^(f)hjj tKixjiÓTi^oiy xccVhirùpvioVy 
H'fjjTu V aZn TTiXwpov otptVy Xivov te , y.kyca> te , 
300 Uotx'lXoi'y ùjunrlujy Iccd'tt}? (TO xÀ!d‘6<TJ yccliff . 

^'vJoc òe Qi axnpo^ tri kcctu y xcih» i irò Ttrprj y 
T»r?\.5 ax’ eìS’ea'dni' te ■d'eQy '3»ttw t wbp'^w' 
EVS"’ oì W^ce/Tw ■9‘tol xTumc ^ciyz«TK m/W* 
HV Éysur’ fvA'c^fMmy (2) <Vò ?^uy/j)j ET^/^ycc, 
’3®S ■A-’-S'oó'ceTDS’ yófjupn ocyw/oaTrj, rif/M'nt. xo^tec 

Tuipocow ^offT fjLtyiì[j.iV(u dt (pi7\ljrf(a , (3) 
AwoV ■3’’ J/3e/fm) T WipLOVy È?V/XWX/^, 

H’ V iroxi<>rctfji.Cì^x tÌxì'tx) xpccr(pó<pp<jycc rixi/u . 
Cfpd'ov jacf Trpàntv xwjoc yó'ocTv rupuom. 

3*0 Allrtpov (wns hixrtv à^vfyooKìv y Sri (pocrdòy 
K.(pl2epoy w/j.i5-hùy A'ttiu) xvjm^ yoìKxiò'pmQv y 
Jltyr/'/avTjixciphvov , àvouttu rt xpcenpóf ti , 

Tò Tg^Tw oorrK EywaTo "hìryp 
' Atp- 


(i) Tlfuji^'. Tirinto. Città del IVloponnefo , c Patria d’ 
Ercole. 

(a} k'ftftwir. Agli Siri, Arima i un monte della Cilicia, 
o come piace ad altri della Lidia. Strabene per Arima inten- 
de la Siria. Vedi Firgitio Eneid. lib. i*. e Servio." 

(j) Tn f» Tt^einw. Tifene. Varie opinioni fonovi dicoltof. 
Altri lo fìngono leppellito fotte l’£tn<r, altri in Citkia ,o in 
Si'r/4 fotte il monte Cattcafo ; ed altri altrove . Da Erodete 
abbiamo eh* e* devaftalTe 1’ Egitto , e che poi iblTe fugato da 
OJiri. Siccome però da Efiedo ci viene fpecifìcato per un ven- 
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Appreflb i Buoi fle£Spedi ; in quel giorno ' 

Che i Buoi conduflie da le larghe fronti 
Nella facra Tirinto (i), e compì il corfo 
De rOcean, uccifeOrto, e ’l oicolco 
Euritione ne V ofcur’ ovile 
Di là da r Ocean' inclito . In oltre 
Un altro enorme mollro in nulla uguale 
Agli nomini mortali, nè agli Dei, 

ProdufTe ella in la concava fpeloncaj 
Echidna fu di cor forte , e divina . 

Eir era mezza Ninfa guanci- bella. 

Ed occbi*nera; e mezza poi ferpente 
Moftruofo ed orrendo , grande , vario 
£ crudivoro , ne le , de la Terra 
Mirabil, profondiffime caverne ; 

Evvi fotterra una fpelonca , fotto 
Di cava pietra lunge da gli Dei 
Immortali , e da gli uomini mortali . 

Ivi a lei diero i Numi illuflre fede. 

Echidna iva ferpendo fotto l’atra 
Terra verfo gli Siri (z) tutto il giorno : 
Ninfa immortai fenza vecchiezza. A lei 
Dicefi che s’ uni Tifone , C 3 ) vento 
Impetuofo infieme , e violento , 

£ di neri occhi a guifa di fanciulla. 

Indi ella incinta fe de’ forti figli . 

Orto ’mpria partorì , di Gerione 
11 Cane ; polcia nel fecondo parto 
U immcnfo fiero Cerbero crudivoro 
Can di Plutone , eh’ ha voce di bronzo , 
Cinquanta ha tede , ed è impudente , e forte . 
Nel terzo fece la perniziofa 

Idra 
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to impetuofo , e violento ; coti Tifone poteva effere in aua> 
lunque paefe , eh’ era foegetto ad una tal forta di venti . Sen- 
za ricorrere o alla morale, 0 alla facra Scrittura. 
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AtpvcàlU (l), lì) tlCC AA<XwXc&0? tt'pffé 

31 j KThyiTW KOTtisroc (Ut) ìri’paK 7 \nàp* 

Kow’ tIuÌ juc^’ Alò; ijòs dfòpec'^ vyiKii p^aTuw 
A’fx^irpujtviatn; , <nw àptiiipihxp l’oihcàt)^ (2) 

H'pouiKm * BaXl)Tiv A’-d'lwoun; AVeAw? 

ri òtKiiJMtpoaf trixTB^ ’rvitiTav ofMiixcuirov irvp 
Jio AfO'lujTiy fXBydhbu 're y xoW;t£« ttj xpocTBphj 're. 

T)k luu X.ipoÌKui, [JLtOt fJLiy yjXpOTOUÌ XéoJ'TOf^ 

H'^e •^ifJMipm • lì ìi’òipto; xpoerepók ’hpcbtovros ' 
Tlpòrd't 7 \tuv , ot/- 9 'c^ ^e ^pcotùtv ^ f/Ltorn %ty^ipMipccj 

Awòv CCTOTVfOsrcC TTVpÒ; [JLfVOS ceÌ-& 0 jU,OW/ 0 ' 

325 Thù pi.ci Ilòyccro; hK( y kt^Aos’ B eMe/Jo^wr'jrr^ 
H ^ apcc 4 >ìx oAoluì Tfxe y K.a^fj.eloi<rty ÒÀeS'poy y 
Ci'pS ‘0 iToBfJ.yi^'aToc , NejtxsouoV te Xiovmy (4) 
To' *p H'/J» •S'phl/ccrccy Alò; xutpò Toipcocoirify 
rtsmTiy xameeoTi NejUWff, dyd’pcSroi; . 

330 EVS’’ Ó^’ oy OUf«j)¥ y ^((pOApsTT) (puK w^puTroop y 
Ko/yOweW t puro IO ’Ntfxwi; «T A’Th-ccvTo ; . 

A è *f e^o^aaoxe H/joucT^bV . 

K)fnJ oVAoTW'roi'j 4 >òpxùi q}iXÒT/\Tt fxiyHTccy 
rwa'it, Qpa/y 0; Iptpmts xJJ-^etri you»; 

33 J népotr-iy còf [J-tyii^oi; Tccyy^pój'Bci {jLtì'hcc (piXccorm 
Taro [xc^ U K»;-!?? ipòpxuuo; yho; eri. 

T«- 


- ^ - . ■ •■ ■ ; r. ■ .-■ 

C*) Atftallu). Idra Lerrtea. Vien detta cosi, perchè gli arf- 
tichi ia finfero abitatrice d’uha palude preflb Argo, che C di- 
cea herna . Donde gli Efpofitori ebbero motivo di dire ch^ 
Tifx viene da Siuf acqua ; e che Idra Lerrtea non foffe altror 
che queRa palude abbondante d’ acqua , afciugata poi da Erco- 
le , o difela in maniera ^ che non poteRTe pili pregiudicare le 
vicina campagne. 

(a} r«eA««>, Joalao. Era figlio d ’ Iftclo fratello à' Ercole ^ 
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Idra Lernea, (i) cui fu Giuno nutrice 
Dea bracci'bianca , ed implacabil contro 
D’ Ercole . Ma lei poi col crudo ferro 
Uccife unito al bellicofo Jolao (a) 

Di Giove il figlio, e d’AmfìtrioDe 
Ercole, col confìglio d'Agelea (3) 

Minerva. Indi produlTe la Chimera, 

Che fuoco orrido fpira, atroce, e grande, 
Preda de’ piedi, e valorofa ; Avea 
Ella tre tede ; una di fier leone , 

L’altra di pecorella , indi la terza 
Di robudo ferpente , e di dragone . 

Leone avanti, dietro drago, e in mezzo 
Pecora ; alto fpirando ardente fuoco . 

Queda , Pegafo vinfe, e ’l valorofo 
Bellorofbnte . Nacquero da lei 
L’ efiziale Sfinge, agli Cadmei 
Ruina ; vinta da Orto ^ ed il Nemeo (4) 
Leon cui nutrì Giuno veneranda 
Moglie di Giove , e collocò ne’ monti 
Nemei, v’ drage fu de i mortali. 

Egli dand' ivi , e dominando ne la 
Cavernofa Nemea , e in Apefanto 
Danno arrecava a tutte le perfone/ 

Ma alfine Ercole invitto fuperollo. 

L’ ultima nata poi Ceto congiunta 
A Forcion, produlTe il fier ferpente, 

Che nel remoto de l’ofcura terra 
Là negli ampli confini i pomi d’oro 
Difende . A Forcion è figlio , e a Ceto . ‘ 

Teti 
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Vedi Ovid. Metamorpb. lib. i>. 

Cì) k’ytìitliit. Agelea. Cosi chiamata Minerva , perchè 
p» -m ùynfMur ixò rS> rcM/ui'aìi, prende degP ÌHÌrnici la preda» 
Onde alle volte viene detta <rxi/VtT^> predatrice, 

(4) rt Kiòm., Ed il Nemeo Leon. Nemea et» una 

felva d’Acaja. 
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V il TlKt 

N«?^w y A'X(p«ó' 7T , lYe/^oa/cv (^ocdv^iyJu) ^ 
^rpufMvcc , Mou£a'^/)oV ts , 3J^ Ir/30i' xxx.T'^lt^'pw , 
340 <})às'/j» TI) V'iirw T) K'^iì^iw àfryupìhahì y 
„ N fOTOJ' 71 , P 0 ^ w ■3'’ A’?\<a*p)t'« ■S’’ , ’E.T'm.Tnpw ttj 

TpiiviKW 71, Alcnrrory ^Sw te Sr/zìIrTa , 
niiuftó' 71, 'E'py.ovy tópùìcnp te Ka/jwi/, 

Socyyoce^oV 71 ixiyavy Act^wm 71, n«/>S’fl'/oV ti, 
34S Eólujw 71, AlphurKOVy •S'Soi' te ^àuotvBpov 

nr^ # rt I 

1 ixn QB ^tryocTBpoDP itpótf ysvo^ y ew «osto youocy 
Kv'hpccs xxeJi^siriv y AVÓM&v/ ^ui) «wcexiE, 

Kou' T<mtfX 9 K • Tournij' ^ £ Atos Tccpct fXOtpoOf \y^Tt, 
ITfl-9'W T, A’tjUWl TE, 'T'*) HXé«T/3»; TE) 

350 AucÀs TE, IT/JopwTE, ^ Oùpca/'m ■S'eoe^j)?, 

iWw TE, K?WjUS'n TE, P'o^/OC TE, K.cà^ipÒn TE ) 
Ztl^ùÓ TE, KAwtW 7E) l’BiJw tE) spccT^ TE A<WF>f) 
IlA>7^ao/3>; TE, ro?Va^ea;|0»f 'Tf, ITaTi'9'óff T£, 
M«?V()|/ 3 o<nV 7E , 0ón TE, floTuiWp, 

2 j j Ke/5z>;ìj te (puluj yaro , IITvbtw te Bowt/? , 
Ihp<rn'ìs T tdvftpec te , A\cts'*l te , Scó'-&)j té , 
Il£T/>«W T tpÓtOTUy Mmr^ùJ Ty EÓ/OWTW te, 

MifT<? T , Eo^LLW^>f TE, ’TiXeird'WTÉ x.ponÓTérXos' 

Kefir»'»/ T, A’<r»'»/ TE, /jUE^OEOJ-a Koi^tA|J* 

3^0 "Eu^^ptl TE, Tuj^»/ TE, 3J^ A Impipò) y Q’xjupól TE* 

Kom Etx;^ , 5 ^»j (rpi-jiv TpopipiT(m[ tTtv ccTcorìccfi, 

Autoa ilxEoo'» T»/-S'yof ^eyÉf'or'TT» 

rieffr/3tmcT0M xSptxA * roM«! y£ jUCf «r< ^ óMou, 
Te<f yàp %'ihiai furi 'Twròrqxjpoi il’x,eoirlvaA , 

365 Af /sa iro'KuaznpUs yuictv jSérd'M 7 \'ifjjtns 
UàrTri òfjùik ttphnsTiy d'iàuv àyhccci nxvcc . 

Tór. 
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TieU ft k r Oceano i vorttcofi 
Fiumi il Milo, l’Alfeo, e dai profondi 
Gorghi Eridano; Strimone, Meandro 
Idro maeftofo , Fafì j Refo, e *1 limpido 
Achcloo, Neffo, Rodio, Aliacmone; 

Fd Eptaporo, e Cranico, ed.Efapo^ 

£ ’l divin Simoenta, e Penco, ed Ermo, 
L’ameno al corfo Calco, e ’l gran Sangario, 
E Ladona, Partenio, Eveno , ArdefcO, 

£ ’l divino Scamandro. Indi le facre 
Figlie produlTe, che i fanciulli teneri 
Vanno educando per la terra , unite 
Al Re Apollo , ed a’ fiumi . Una tal forte 
Hanno da Giove. Pito, Admete, Jante, 
Elettra, Dori, Prinno, e la celefle 
Urania, Ippo, Cliraene, ed indi Rodiaj 
Calliroe , Zeuxo, Clitie, Idia , Pafìtae, 
Pleuxaucej Galaxaure, cbn Dione 
Amabile , Melobofi , Toè ; 

La venufla Pandora , e la vezzofa 
Cerceide, ePluto, poi l’occhi'bovina ; 

Con Perfeide , Gianira, Acafle, e Xante ; 

La lepida Petrea , Meneflo , Europa , 

Meti , Eurimene , e lei dal croceo cinto 
Telefto, Crifìe, ed Alia; indi l’ amabile 
Calipfo, Eudore, Tiche, Amfiro, Ociroe, 

£ Stige , che fra tutte è più predante . 

Quede da l’Ocean* nacquero, e Tetide, 
Figlie di prima etade . Ve ne fono 
Però molt’ altre . Da tre mila prede 
Figlie fon de l’ Oceano , che difperfe 
£ ne la terra , e ne* profondi laghi 
Di Dee Iplendida Prole, ovunque danno. 
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TÓo«ro/ VetoS'' "fTipOt TOTKfXoì KOCVCCXti^Ct piovra] 
TUk Q’xtca'Sf ivf yóifem Torrviu rn^ùs' 

Tw ovojM ùpyciKav Toarwv (iporòv ca/tpcc cWicoarav * 
370 01 acaro/ "nrccirt 0/ ^ Tic/voAtTVùxrt . 


©«« V He?^<w' TE fxèyccvy XofjLpài/ 71 !E£A)riu/> 
H’oia-', « ToÓ'TEOO"//' tV/%'S’0i'/0/i7'l <poC^Hy 
A.’d'ca/cimts Tt ■S’Eolf < 10 / ipca/òv £pujì ’i')(isriy 
1 wavr , nrLvft^HT I Tit/mK a> (ptAorurt . 

375 Kfi/w V EtI/>uj8/>? ylxrCf , (p/TiOron p^iyncrot , 

A!^pcuó/ n ju.éyoo', riocM«/''rw te^ d'tceuvy 
TlifMu} •S’’, of jO tot/ ULinirpiTCA ttwruM^* 
A^pccxo è Hws’ ocytfjas^ jfxe xocnnpoiJu/Ms^ ^ 
A’pytrluJ Ziipupw y hopfciv T ochj/f(poxc?\^d'oi^y 
380 K«1 Noto/' <pihinr(n •S’ew ^sa Sùt/yid'^u 
TbV ^e |U,et ar«jO« 'nJtT£j'#EW<pó|OOii' >>e/)'£/'fla> 

A^pot re AocjUTeT^TK tk t tspocyòs treipca/ùyrca» 
TVt Cl’x.eoa/^d‘tryàjr\py Yld^Accyrt fxiyHToty 
ZétiAov Nótlu; Koc)^tr<pupov èx fxey«poi<riy 
3 ®S Ka)K| 0 « 7 o? »)?£ BWj òi^BfótEm ^«'a-n» rixvoty 

Tw jÓc ’É r OCToÓ'A/^E A/Òf tÒ[M?y 8^£ T/f £S|9>r^ 
OuV óBoV, OTTjf fxti xwolS irye^viM* 

«<« T«/3 Zluj/ fiapuxTwrta i%c/ou)P'mt . 
nV èf^tsALre 2rò^ o^/to?, S^xeccpivUy 

390 H’]ou«t/ , , , ore Trmnvs O’AùfxxiK cts"eptyrtnK 

K^ca/a.m ixòcKiore ■&■£«? ff aocxpw cìAuutop, 

ITi ò ^ 05 CQf jUfTK «0 vTfWJ' 77X03"^ 

M« TJ/'’ àxopfmcreiv ytpàuv y Vf/hi ^£ 'éxccfoy 
E’^ocaCf luì mrapos ye ^er a-S'aroTB/o-/ ■S'eÓ/j'/, 
395 le»' 0 £^a\T or/f ccrifjjo? uro xpovn «0 ayepccs’Ofy 
T/jU?f yepàbw fri(^ns~efj!jOf n ■S'Eju/f eV/. 

KX^ 
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Indi altrettanti fiumi mormoranti 

Figli de rOcean , fe la divina 

Teti ; i cui nomi annoverar non fia 

Ch’ uom mortai pofTa . Ma a ciafcim fon noti 

Che fta preflb di lor. Poi Tia, il gran Sole, 

La rirplendente Luna, con l’Aurora, 

Che agli uomini, e agli Dei de l’ampio Cielo 
Dà il lume, fece con Iperione. 

A Creo congiunta Euritia, fra le Dee 
La più eccellente, il grande Aflreo produffe. 
Fallante, e Perfe fopra ognun perito. 

Ad Aftreo fe l’Aurora i valorofi 
Venti Zefìro argelfe. Borea rapido, 

E Noto. Con il Dio s’unì la Dea. 

Poi partorì U Stella mattutina 
Lucifero; con l’ altre, ond’ è il Ciel cinto. 
Stige de l’ Ocean figlia , dappoi 
Con Fallante fi giacque , e in luce diede 
Zelo, e Nice che in cala ha vaghi piedi; 

La Fortezza, e la Forza illuflri figli, 

Cui fuor di Giove , non v’ è cafa , o fede , 

O via, per dove il Dio non li preceda. 
Sempre preflb di Giove alti-tonante 
Stan’ eflì . Configliò così la giuda 
Stige Oceanite,;in quel giorno che tutti 
Chiamò i Numi immortali a l’ alto Cielo 
U Olimpio folgorante . Difle allora 
eh’ ognun di loro unito a lui pugnafle 
Contro a’ Titani ; e che ad alcuno il premio 
Non mancherebbe , ma ciafeun' onore 
Faria , eh’ aveano ’mpria gli Dei immortali . 
In oltre dilTc , che chi d’ onor privo 
Si fu fotto Saturno, diverrebbe 
Di premio degno , com’ è giudo . Venne 
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ccpci TpWT/\ «AOjOtTW 

2lu) <r<p/V< ToJiZiori , <p<A« tiK fX^ici Tccrpòs ’ 
1 uu òe LL? ’nu.YiTi iritnora. òé mpa. jòwjcc*. 
«ICO AJtjV [Xi'm ycip ’td'nx.e S'sSi' Aéyoo' iUfJitvaA opx.ovy 
ricuso:? ìifj.u'm iràurv. »? fj.tvxi'oÀt'm? wsu, 
fXV %’ avTVf rcó-TEW* ^iccy,Tip£f f ioaxnp 
E’^m'Aecrcr’* ou/tÒ? Be fx.ryoi xpKTHy àvccriTB, 

<ì>otlìn %’ aZ Kofij Trdhv^pccTov «A- 9 ’C^ k ^Vluj* 
405 K.urj-ci[j.(vtt ^T«TO d'ià d'iv òf ■vJ/iAÓn’.Ti 
Anrù xvca^ÒTmrXov lywccTo ufiKiypv ai« , 

H Tiov ài/^pwroiiT-i 7 ^ oi^oaiàmin òioin , 
ìs\ìO\iyov ^ àpyì^ ny «yccnnK'mf ckvx 0 '?\vfjt.Tns. 
Tfiucc'Tv V Akit^ SSmufjMP luu tot£ lìtpo-n? 

410 H’yccyiT k p>.eycc. ^w/jI« , (piAliu xexAija-d'ou cutomv, 
H'B’ ÙTOx.ur<Tocy.&n lE.’x.ccrfy nxe wV '^££X Tccnw 
Zìi-V Kpot/^yjs Tijunre . wòpQ^ %t ol ccyXccà %u>p<Vf 
Mo~|5oo' £%«t' youti? 71 àrpuyi'tvio -^aAcércTtf? . 
H'Be às'ipòiv'TK ìmr Uùpca /5 ’ty.yjopi riyln ^ 
4^5 A’d'cofum? TE SioiTi miykn tri fjMKira.' 

Kcw yctp vwj ore xS tz? ùriy^^ovl^v àv^pùnrwv 
E/J^wj' Upa xaAà xocm vòfMv iKòsrKìfi'Tv.i ^ 
K/xA>jVx« E'^fcCTT^j' * xo^A»; te ol 'érrt'rt 
P «a jj.aK\ w Tpfupp’jiv yt S'fec ÓTO^^tnu 
420 K«< ol ohl^ov òrcc^ot* Étb ’^ ti'ce/x/V yt Tràptriv, 
Ottoi y^ Tcciyii rt Oùpocvà ^Eyó'Ot'Tt, 
Kccl riixiìv fXayov f rkw ’tyjH cciirccv ccràirtw» 
Ou^E T fJLl» K/SOI'Z^»? e’/SzJJCTOSTTO , «"SÉ T ÒjTWJpa 
O <7*3'’ ÉAay^Cif T/T/jirz Aetw irpo-ripoin ^toiTiv * 
425 A’M’ £p(^<i «f 'rò irpunw àx ccpy^^s tTh.pn^ocicry.k* 
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Prima a l’ Olimpo Stige giufla, unit^ 

A’ figli fuoi, mercè del caro Padre. 

A lei Giove diè onor , e doni diede 
Infigni. Indi fe eh’ ella degli Dei 
Foffe il gran giuramento; ci figli Tempri 
Che ftaflTero con lui è In lìmil guifa 
Fe a tutti come avea promeiTo. In fatti 
Egli è potente, e Re. La Luna al lettd 
Giocondo andò di Ceo ; dove la Dea 
Ne r Union col Dio gravida venne; 

E partorì Latona fempre bianca 
£ dal ceruleo cinto .* verfo gli uomini 
E‘ mite, e verfo gl’ immortali Dii ; 

Soave dapprincipio, e ne l’Olimpo 
Vezzofa. Partorì poi la intendente 
Aileria , quale Perfe ne la Cafa 
Ampia condiifTe j onde gli folTe moglie t 
Incinta ella fece Ecate, che fopra 
Tutte il Saturriio Giove onora ; e doni 
Splendidi anche le diede ; ond’ ella avelfé 
Poter fopra la Terra, e 1’ inefaufio 
Mare; anzi onor ebbe ella dal ftellato 
Cielo; ed ancor dagrimrriortali Dei. 

Che fe alcuno degli uomini dovunque 
Ch’ egli fi fra fa facrifizj , c i beni 
Staffi efpiando a norma del cofiume; 

Ecate invoca; facilmente grande 
Onor ritrae; fe pur la Dea le preci 
Benigna accoglie : indi i'icchezza a lui 
bona j poich’ ella può ; Di quanti inai 
Da la Terra j e dal Ciel nacquero , e gloria 
Ebber; di tutti ella ha il deftino i Nulla 
Saturnio gli levò per forza ^ o tralTe 
bi quanto ella forti tra’ primi Dei 
Titani ; ma ha ciò che ‘mpria fi difpòfet 
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OjV 071 fj.isvoyivi^? ^ iìTV'OV -S'fcè ’tfj.jj.opi 

Ka) yspa? ós ya.ip n ipca/y >J^£ $^oiKòcrTrf 

Kr^ ‘in 7ro7\ù fxo!?\}\ov , ìirè Z^V vsnci oìrvlv * 

43?^ V £viìAs fj.iyciAw? TTCipoty'wirau j nV mvY[T\v ^ 

EV T àyofm 7\caH(ri fj.i'mTrpiTd ^ w k i^iXpnv. 

H V Óttot ii irohzjxov (p^iThùopcc ^wp^T'rw'nu 
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N«Ijuj Trpoippoviu)? Òtocj-qu y ìo^o? òpi^on' 

435 K V Ti 'htx.^ Bar-zA/Tcri Tccp' a^otoin 3ioi-d'l(a. 

E’t^XìÌ V ttó^’ ottÓt cof'^pi? ocyiòvi kì^XLutiv * 
E t'va "^Ea rei? Tccpaylvi-nu y òv'ivun. 
N/xjjVaf Bè /3J« xàp-niy xcÙkÒ» kì^Xw 
PW (pipa y ")^càp'j}v Ti tok£<7-iv xuho; òrù^H . 
440 E’tr-S'A»' ImrmTcn TapysrocuCyt o'i? x iBi\p(ri y 
Kaì TDi; oì yXajuxhj ^ucaTiUpiKov ipyà^ovTOA 
Eo^oj'tw* V ^’kcoì] y y^ ic,f3cTUTCtì EVt'03~/yatw* 

V'mciu)? V ocyphjj xvhpyi d'io? Ùttccts iroKK^y 

P'ea 'ò àpiiKiTo <p(tj.voiAvhD , fS ' iKarù ye dvuio' 
445 EV-S A« cV ?rcc^iJ.oiT-t (Tiw E’/ 3 j(xjj XyitV cu^w , 
B«;(oA<af Tyàys?\ci? jiy ccÌtÓAioc tKcltì oCeyWy 
lìoljjiycK.? T Hpoir'oxov y o'ixv , ^uuw yi &iXis<rct , 
E’^; oK'iyiàv jQd/ccB, zowt’ to7\Xuv awvcc •S'JjxCf . 
O'uru TD< /j.ayoyti'iì? dv ìs/ivirpò? t^Tccy 
^50 n«n {J.ÌT c<d'ca'c(TDi<n Ti'ày.ynyLi yipàion. 

0 «/.= li jj.iv K.povi^>i? xisporpòpov y dì uìt Uìs/hi 
Opìùcihfxdmv i'òoy'To cpnù? To7\u^ipxio? H’à>‘ 
Ouru? dpyji? Xisporpópo;' oa tì vlmÙ' 
PW V 'bU.nìÙHTCC Kpwco tÌ/.ì (fCwB/Wa Ax.VUy 

45 S EVfli-'J) ùyiu-nrpoiy y^ y^puroT^tXot' y 
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Nè rnen d’ònor, o di potere , tanto 
In Terra, quanto in Cielo, c in Mar la Ceà 
Sorti perchè unigenita; an2i molto 
Di più, perchè Giove l’onora . Cui 
Vuole e'prefente, e giova; e fra’ mortali 
Colui rifplende eh’ ella vuole. Quando 
Gli uomin’ vanno a la guerra dillruttrice, 

La Diva a chi le piace s’ accompagna , 

Ond’ egli abbia vittoria, e acquini laude. 

Sta ella nel giudizio preflb a’ Regi 
Potenti ; e quando in lite fi contende 
Tra gli uomini de’ beni, ivi è prefente 
La Diva, e dà foccorfo. Quel che vince 
Con virtude, e con forza, ne riporta 
Bel premio, e lieto dà gloria a’ Parenti. 

A dii regge defirier, quànd’ ella voglia ^ 

L' ben propizia; e a chi Tonde cerulee 
In perigliofo tratto va falcando, 

Voti facendo ad Ecate, e al fonante 
Nettuno. Inclita preda copiofa 
Dà la Dea facilmente ; e facilmente 
Avuta, la rapifee, allor che vuole. 

Accrcfce ne l’ovile con Mercurio 
Le pecore; e de’ buoi gli armenti, e i greggi 
Grandi di capre , e di lanute agnclle 
Volendo , molti fe fon pochi ^ e pochi 
Gli rende , fe fon molti . E benché fia 
Sola nata da madre, ella è onorata 
Da tutti i Numi, anche co’ doni. Lei 
Fe Saturnio de’ Giovani Nutrice, 

Que’, che cogli òcchi poi viddero il luthe 
De l’Aurora, che mira molte cofe. 

Sì da principio nutre i figli. Quelli 
Sono gli onori. Rea pofeia a Saturno 
Moglie fè illullre prole , Velia , Cerere 

t 3 Ciu- 
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455 t’A*/^Iuj, 0 ? Irò %3'oyJ ^wjoaTK *'ou«, 

NuAfè? YiTTip jO ìeJx.TUTOv E’^orlyo/ioi' , 

Zw « 7? fxymòiVTv.y TCiTip 3^ daitpi^i'^ 

T« 3 ^ Ito (IpovTf^ TiXffJLt^imi ^pìioi ^■S'wj'. 

Kcu Tàf jUCf KaiÌTin K.povo ? , juÉya? ór<? £3caro? 
4^0 Nw^Jo? ^ hpH; fjLyjrpòs Tpò; y^vccd'’ ’tKotro' 

Ta (ppov't'jiv ''iva y.v\ v? ccycuj^ ipoa/tdvoìv , 

AMo? d* àd’ccyccroicnv ty^n hoanXm'^cc ripdm, 
ri'J’'S'sTo yàp Fcan? 75 ^ Oùpcofs à^fpóéms 
Ouviìià. ol TfTpu)To éw Ito xcu?/ %cty.uvcu^ 

4^5 K.ocìxparspy Tip san, A/of jU£'yaA8(l) ^laliishàs' 
Tw óy£ «X «Aaocrxoxliù «Ma ^okÌmv^ 

ricuBof Éà? kcctÌtivì • P’eV £%£ xtVS'o? «Aaror. 
A’M’oTT ^iÌ Al’ £jU,£?\A£ ■&£M' TKTI/s’ «BÈ 3(^ <XP^p'2v 

Tf^ET-3'ou, 'Tor iTH<m (p'ìKh? XiTvyLt 'nxiìw 
47® TaV «yTÌif, Fcucó' 7t 3(^ Oùpca/òy àrspóiv'TX 
MJÌTiJ' (rvfJ.q^aoTa'rd'aA oxy? T^eAa^'o/TD t£x5x« 
riou^cc (piXov y vj~ou'n> V tz/ivvu? Tocrpò? folo 
JloJ^aVy àV xocriTtve pityct^ K/j&i'o? àyxiìKo^iym? 
Ol^èZvyceTpl (p!?\)i ucchcc p).oi xhùov èTid'oyTDy 
475 K«) oì TitppcAiTiy oTtx. Tip TvrpoiTo yiVfT'd'aA 

A’uipt K/doVw (ódcriXmy 3^ LfU xccpripod’vfxù)' 
rifUvj/aJ' V £? AyXTT!!' , K/)nV/’,f é? X(W« %^fXOV , 
o ttÓt’ «a oVTvÓt^ctci' xoìByj' w.iKKi Tixs^rSoHy 
Z^t'cc jj-eyccv TYv jj.ly 01 ^ì^octo Tuia. TiKwjìvi 
480 Kp/T>i (c^) i^pìin rpocq,i'j.iy ^mJXhtpisyui ts. 

EV 


(1) ù.-}! fiuyixx. Del gran Dio. Non dorevafi a mio crede- 
re tradurre del gran Giove j perchè Giove, prima dì nafeere pon 
poteva comandar, e decidere del desino di Tuo Padre . Qui 
Ejìodo intende di dire del Fato , come fono fpìega verf. 47$. 
La latina ha Jovis magni per conftUu , 
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Giunon dai coturni aurei , e '1 fier Plutone , 
Che fotterra ha Tua fede, d’inumano 
Core ; indi fe Nettuno mormorante , 

B ’l fapiente Giove degli Dei , 

£ degli uomini Padre . Pel cui tuono 
Trema la larga terra . Ma Saturno 
Grande, ognuno di lor che de la Madre 
Dal facro utero andava a le ginocchia. 
Divorava ; onde alcun de’ chiari figli 
Di Ciclo, aver fra gl’ immortali il regio 
Decoro non poteflfe . Aveva udito 
E da la Terra, e dal {Iellato Cielo, 

Ch’ c’ l’infortunio avria , d’aver al proprio 
Figlio ubbidir ; benché e’ foffe robuflo. 

Ciò per comando del gran Dio (i). Non vano 

Penficr ebbe e’ però; che i figli fuoi 

Infidiando divorava . Rea 

Grave era di dolór .* ma quando Giove 

Degli uomin’ Padre, e de gli Dei, dar ella 

Ebbe a la luce, a’ cari genitori 

Terra , c ftellato Ciel , preci porgea , 

Onde dafTer configlio , in qual maniera 
FotelTe ella occultar’ il caro parto, 

Sicché del Padre fuo contro de’ figli 
VendicalTe le furie, perchè il grande 
E fallace Saturno gl’ inghiottiva. 

Elfi l’amata figlia udirò, e ajuto 
Le porfero , dicendole de’ Fati 
Qual cofa folTe decretata , intorno 
Il Re Saturno, e ’l magnanimo figlio. 

Però vicina al parto del gran Giove, 

In Litro la mandato eh’ é di Creta 
Un pingue tratto^ ove la vada Terra 
Lo raccolfe ; per indi ne la larga 
Creta educarlo , e da fanciul nutrirlo . 

c 4 Vea- 
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E'VSa jj.ìv un (pififiTcc ^oluj %ici fvxnc fjuXcavca/y 
lìpoirij éV Aùx.nv . z/j(a|/£J' %i ìxip^t XccjSsra 
Kvrpro ii\Scayy ^ccd'm Ùto x.iuBcri ycan^y 
Alyalct) cV ópH re TruxocT/xém ùAtfcyri . 

4S5 T w (TTapycaiTcxa'a, fxìyay A/ 3 'oj' èyyvetKt^C^ 

Oùpuv'ìhtl fJLty civoCKTI y y^ióiv TpOTipCù QaTlXtj? • 

•T* * ’Ó.’ '-V * ' 'I ' ’ ' «5- * 

1 01 / n-a fAwt' ^ tyxar-o^sn vuòiWy 

E%£tA«o? «S’ dfoUTt yptoTv w> ol oVtVirw 

AW Ai’vTìs éòf i^V ca/lxym? ^ ocxnZ»^ 

490 A 6 rr£- 3 ‘’,ó joc/f' 7^% ìixiKhe (i'tn X^P^ '^otfJMùrco; 
Tifjilk ^fXcaa/y 0 V cV ù^cacenm òa/o^nv . 
Yi.apTroihljjxti? V àp 'Ìth'tv. [xme (patBtfJM youx, 
H tj^tn nio co/axn<;' ÌTnrKopcda? V dvicwny 
EcwV cUnjTpcn ToXv(ppci^éi<ra-i ^oAw- 9 'fts’, 

4?5 O'V yw 6 v dxjy cà/éy;x£ juryaj K.pòm àyxu\ó[Ji.HTt,i 
'Nixyid'di Tèxvyicn (ì'm/pi re TroA%ò; èotOt 
UpUònu ^yiufire 'Ktd'ov y rùjJLccnv xu'm.Ta/oìv » 
’Tw Zi^V r«d/t^8 zccT?t ^■ 9 'oi'òf ^puoZèyi? 
riyS" o 7 cV ^«■8‘£>7 j ‘yi;oc?'vOi? hrò notpvuoiro'ólo , 
500 "E^ix ey-O^ J^OTirco , d'ffZy.a d'yyiroin (ìporoiTi . 
Ays"* ^£ TTocrpaxoonyviì'nii òXoZv cerò ^erjjuàv 
Oùpca/'ìòcc? ts? %hre Trcmp ài'n<ppoTxuj^v , 

Ol ol ÙTipm'rotvn x^^'' idepyeTià.j>v 
òZuoa/ ^£ (IpovTfy y nV à^oZhòivm xepccuvòv y 
50 5 Ka< ^epoThù' n ir^ ?£ irèKdpvi Taia xexS^Od, 
Tot? TiTuuoi y ^v/ìToiTi àòcacmifjv ÒvÓtth, 
Ks/jIuj V I«T£TD> xcù^'i^q^vpov Q’xeoo'ii'bu 
H’yciyen KAuy.si^iw y óuò' Ae^o? «7-aj'f/3«/t'C^* 
H' ^£ 01 AtAco/to xpanpòippovct yelyaro tcoScc, 


TU- 
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Venne portando, poi, la preda, e nera 

Notte, a r ifteffb Litto ; ma per mano 

Prcfelo, lo nafcofe nel profondo 

Antro de’ nafcondigli , de la Terra 

Divina; nel felvofo, e denfo monte 580 

Egeo . Poi grande pietra ne le fafce 

Involta diede in mano al Re potente 

De' Dei dominator figlio di Cielo. 

Ed egli avuto ne le mani , mifero , 

Nel fuo ventre il nafcofe ; non penfando 585 

Che per un faflb il proprio figlio invitto, 

E ficuro redaffe , ond’ e’ poi forte 
Da le. fue mani domo a forza, e fpoglio 
D’onore ; e ch’egli a Numi indi imperafle. 

Preda fortezza , e membra forti poi 5^0 

Crcfceano al Re . Quindi paffato l’anno 
Per fagace configlio de la Terra, 

E ritornato il gran Saturno aduto; 

Da r arti , e da la forza di fuo figlio 
Vinto , vomitò il faffb divorato. 

Allora Giove ne la fpaziofa 
Terra ben conficcollo, ne l’eccelfa 
Pito , là ne le cave di Parnaflò 
Per eterna memoria , e agli mortali 
Mirabil cofa . Pofcia dagl’ ingiudi 
Legami fciolfe i celedi congiunti 
Que* che legato aveva doltamente 
Il Padre : Del favore refer’ elfi 
Grazie, e gli diero il tuono, e l’ infuocato 
Fulmine, e folgor, cui la grande Terra 
Pria tenea occulti ; ond’ egli confidato 
Agl’ immortali, ed a mortali impera. 

Poi Giapeto , oceanitide fanciulla 
Bella Climene ebbe nel proprio letto. 

Cui il magnanimo Atlante partorio ; 

Indi 
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$10 'Tlx.nV vnpxvBca/'m «Bè Hpo[J.yid‘ix 

YloixiKov ^ ccìoKÒfJitiriv ‘ ccyMormw r ’E’Trijxyid'èay 
nV xcuw ^ yà'iT ày^pccriv ' 

HpóÌTos yàp /wc A.10S T?\.arluj ute^sxto ‘ yia>«7xa(l) 
Tlocpd'mt'. u/3£xrlii) Bè M.(voirioy i^puoircc ZJjV 

515 Ei? E'/)é/3o? X«T£T£jW.\L£, /3oAt«)(' \I/oAÓéyr< Xf/JOCUJ'W, 

E’ij'sx Òìtòlt^uTÙh? rs mopìn? ÙTrspòwXis, 
KrXoc? t spcafòv £piw £^« Kpuripyi? uV ày<iy)tn? , 
rift/5a5'<j' o»' ‘yccl/jf , irpoirap EWseiBwJ' Xiyv(px»i>}v 
E'rwwf j xeipa^k^ T£ hJ cUcifjLcxTOiTt ylpiosi . 

520 Tcw/tIu) ol fjLotpca/ tSdareiTO fxnrieroc ZA-f * 

Aijyt «T^yxTOTTS^H'n ri|30]i/.«3'àx 7rotx.iXofi>sXov ^ 
^iTpLoi? àpyoìKtoiTi y.ìrov %ià k'iov tXdiorcc ^ . 

Kcu ol iir aJcTW wpre rcarvT-npov . cunv.p oy riTccp 
HV3‘<£(' àd’óva'TVU * 'TO V à^£TO Tsroi/ cctcÓti^ 

$2$ NuXTDf , OJ-OV Tpórrca/ »pMp i%Ot TSaUTITTg/SOf 0/»/5V 
To' fJ.ìy cip' KXk{XìÌvìis KcnXhi<r(pvpii dXjcifxo? i/òf 
M'pojcXin? ’acTHui , xeotliu V arò raroy ò^aAxCf 
I'«T£T<oJ'<^)? , fXuT-aTt» %U7-:pp07VVCCàV' 

Oùx. cdiairi ZÌuj(k òìKur'ns (5v|//ia£?om> , 

530 H'/5aytA«0f G/?iSays'£Of xXfOf o>j 

UXooi' ÌÉt ^ roiràpoi^iv iti yd'wcc TruXol^òrapcu', 
Te&r dpcc cc^ouc^o^ VjUcc «e,(^ftX£Tor 
Kcu T(p x^c>iJ.m?.y ToofS'n %óXa, w ir^ ìytrKCy 
Ouvcic £^^£T 0 |3b?\.cc7 unpiMVii TLpov'mi » 

K<w 


[l] ^iè( TrKxfàù iviìtK-n yjfxÌKx ria^S-ejij». /« moglie piefe , 
g accolfe lìartefatta l'ergin' di Giove. Vedendo di mal’ occhio 
Giove, che Prometeo avelTe fatto gli uomini di loto animati 
col fuoco rubato dal Sole per opera di Minerva ordinò che 
Vulcano facelTe una donna , alla cui opera vi concorfero tutti 
gii Pei ; per lo che fu chiamata Pandora ; d’ uno fpirito eleva- 
to, e d’una lìngolare bellezza. Egli la fece fare per' caftigo 
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Indi Menezio gloriofo, c ’l vano, 

E fallace Prometeo,, ed Epimcteo ^ ^ 
Stolto , che torto fu di danno agli uomini 
Inventori di cofe. Ei primo invero 
In moglie prefe, e accolfe 1’ artefatta (i) 
Vergin’ di Giove . In oltre rimirando 
Giove, Menezio ruinofo, torto , 

Lo feri co 1’ ardente fulmine , e cacciollo 
Ne l’Èrebo^ pcrch’ improbo , e infoiente 
Di forza. Atlante poi fortiene il vafto 
Ciclo col capo, c colle man’ non ftanche. 
De la Terra ai confini , dirimpetto 
A le Efperidi argute, fol per dura 
Neccffità . Tal forte il fapientc 
Giove gli dertinò. Ne’ forti ceppi 
E con dure catene a una colonna 
Legò Promoteo artuto j e coli fpiegate 
Ale mandogli un aquila. Mangiava 
Ella il fegato eterno ; che crefcea 
Tanto la notte , quanto al di corrofo 
Avca Taugel da l’ale difpicgatej 
Uccifcl’ indi il figlio de la bella 
Alcmena i e da Giapctide la trirta 
Perte cacciò, e dal male liberollo. 

Non proibendolo Giove altimperantè 
Olimpio i onde maggior di pria fi folte 
La gloria fu la terra a molti madre , 
D’Èrcole, in Tebe generato. 11 figlio 
Illurtre egli onorava, venerato. 

E benché irato , fopl l’ ira antica . 

Ei contefe nell’ arte col potente 
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S3S Kou yccp OT Ucjvovro d'iol d'i/nroi r òa/^pwroi 
MwcJt'»(l),T(5T ìth'tv. [xìyca/ /3«J' Tpi^povi ( 2 ) 
AocorcijMvo? Tpsd'yix.s y A/ò; vòov à^a.Ta(plTK(tìv . 
Tw yJif yccp <rocp>ta? ts iyjucm ttiovi ^'jujÙ 

EV fdVM xared'w? , x«AiA|/a? ycc^c) /3ofl«* 

54° Tw àuT Òt(cc XLxà (ìoK "hoKÌp (t! Ttyi/yj 
EÓS'étÌs'o;? ìtatìS'wi y xaAó\|/«? àpyiri ■9'nuw . 
A>J tÒts fjuy TpoTiam Tccnp àv'tpw n ■S’ew rs * 
rocTertoyiln y Tarn?!' afi/^ewsT có'axiw, 
fì' TTSTou y w> ènpo^tìKù)? ^/e^aarao ycipccì. 

S 4 S nV (pòc'U) KipToixs-jìv Z^V ctcp^t'm yì^ia «^wV 
'Tw V à;rg irpoT-'mwi Upoynd'l^ àyxvXojJcyiTi'fi y 
•' H’x i-n-iuH^Yì'ra? (^toXiyi; B’ « }\)ìdeTO ny^vn? ) 
Z 4 .V xuB/r« , yìyifi cnìeycynsTilùjy y 

Tcòy "B’ ÌÉAeu OTrTOTipìm erg c!»/ lì^ystoi S'UjUÒs ctì'w'y«< 
550 ^y) joa %oKo(ppov'iij}v . Zguf Vaip-SiTTit ytiZioc e?wV 

Fra '|5 «T vryvo'iyiTè '^oKov' xoocù V ócyxi'n dvfjuó 
QuutÌÌs àyd’p'JyroiTi y /ni y^ TiXhrS'ciu gug^Acv. 
XgjOTJ V óy’ àycpoTipYiTìv àyéXs'rv XLxw uhnepap * 
Xwroiro ?g ppfms' ccypl yo\o> ^g jUi;/ ’uizo S^uyWy 
5^5 nV òrice 7 \Lxa, fìoòs y toX'ip gV< 'r'iyvn 

E . ~ jn ! .1 Q. ' ' — >> » d '' 

X T« ò ocaca/ccmaTi/ ìti y^ ovt (puA cev^piOTUv 
K Aì8o-’ òrice. A(Lxa d'unstnxjv , gV< (iupem . 

To' ^g pLty òyd'tìroi? TpoTipn UipiT^tjytpìrv. Z/Je* 

l’a- 


(i) MfixJiit, Mecona, Città del Peloponnefe , poco difco(l 2 
da Corinto ; così detta perchè Cerere ritrovi ivi il papavero 
detto da’ Greci ìA^kud. 

Ca) tAt'ytti i8s» , un gran Bue, Dicono altri ch’egli foffenti 
bue di due corpi ; e che nella pelle d’uno- ponelTc Prometeo 
tutta la carne, e in quella dell’ altro rolTa, coperte di graffo^ 
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Giove , allorché tra gli uomini , e gli Dei 
Fu contefa in Mecona(i). Ivi un gran Bue (z) 
Divifo a Giove offri per ingannarlo. 

Da l’una parte ne la pelle carni 
Cuci, inteftina, e graffo 5 tutto infieme 
Nel bovin ventre rinferrando; e poi 
Da l’altra, le bianche offa difponendo 
Con ordine, ed inganno, le coprio 
Di candida pinguedine . Allor diffe 
Degli uomini, e de’ Numi il Padre; o figlio 
Di Giapeto fra tutti i Re più ìlluffre, 

Amico , quanto mal felli le parti J 
SI parlò Giove motteggiando ; cui 
Ogni configlio è noto. Ma rifpofe 
Soghignando Prometeo arguto allora. 

(Non s’era già feordato de l’inganno). 

Giove tra i Numi eterni gloriofo 
Sciegli di quella pur quella fol parte , 

Che ti conliglia l’animo eh’ hai in petto. 

Diffe inganno penfando . Giove invero 
Che fa i configli eterni lo conobbe; 

Nè la fraude ignorò. Meditava egli 
De’ mali contro gli uomini mortali ; 

Che aveva indi a compir. Adunque prefe 
Ad ambe mani la pinguedin’ bianca. 

Si irritava fra fe ; ma più s’accefe 
L'animo, allor che vide con inganno 
Del bue difpolle ad arte le bianch’ offa. 

Da r ora a’ Numi fopra de la terra 
Fanli a Tare adorate le bianche offa 
Ardere da’ mortali. Allora molto 
Sdegnato, diffe, Giove nubicantc: 

O fi- 


dai che ingannatori Giovi nella fcielta , facelTe nafeer agli uo- 
mini tutti quegl’ infortunj , clic EJiodo va in feguito raccon- 


, ( 4f ,) 

5^0 VuTi'noi'tZyt y Tcórtuv mcì e^wf, 

Q' TSTOy VK apcc ToitoKlUi tTtXnd'iO TÌ')(Vt1$ t 

nV (pocn ^wójuc^o? 'Lù «p-S'/TM {Xt^ix «Bwf * 
Ex T8TD V«V«TW, ^ÓA» fXSIXVyifX&OS «Ìb , 

OJx fxsXmrt Tupòs fXtvo> ouxfxccroio 
S^S Ovyirm m/^p-Juroi? y oì èri ^■d'oy} voxirxmriv » 

AAA« fJilv ^^«TocT/iirc^ «5? toc/? Icctìto"» 

KAs^/a? ùxMixaroio Tvpò? TiiAétxoto;' ocuyluj 

EV xoIAw vópd'tìiu * '^o«€;' c^a veóS"/ •S’yjaa' 

Ztl;' ù\l/i(ipiasTt\v y ì'^óXuTt fxiv ^Ìhov vnnpy 

sjo nv ’/^c# àyd'pcÒToiirt npK rt^^xoTov «-Jyluj. 
AÙvkx Z’ àiaì TvpK Tfu^Of xaxw eó'-S'^TOicn . 
Ecu^? yòup (Tv^TrKx^i t?£/xAutc? K[X<piyvm? 
n«|3-9's'w ouSow jxeAot'^i), K.povi%«>} ^toc (itshàs • 
ZcI)T£ xÒrpLiìTl ■9‘£CC yhMIxHùTl? Kòìx/Yt 

57 ^ A’ypu(pi» écrd'th'i x«tk xpUd^tv ^£ xcchunTphu 
Aau^ccK^ y^fipiori xxxrl‘^id’£ , •S'otSjtAa ìBtT’S'cM • 
BÉ ol Ti^ccxss viod'yiXto? wd'ion rotti? 
I’|U£/3T8f rxpìd'HXS XUptìxTt TlocKKoS A’d'^yt)" 
A’/xtp} %£ o'i rfipoa'luj y^puT^ X£(poe)\^piy £d'tiX£y 
580 Twf ocuTD? rolyi<r£ r£e/x.‘hvTK A'fxtpiyunfi? y 
A’<rx«(roc? rciKò.y.priy yotc/^ó^c^o? Ati rare/. 

fV/^ow^ocAod To'h7\àr£r^‘)(cc'roy Boujfxot ì^frQxi, 
Kj'wBaA’ or-’ firnpo? roT^ci rp£(pa tì^e 3'aKuoTu, 
'TùV,oy£ tÓM’ c^£d'm£‘ yàjijt? "h’ «r£Xcc[XT£'TO roMwj 

585 0(Wfj.cujnn y luouriv mxlnv. (potymoriy . 

Aim^ £TB^)J T£0?£ XaAÒ' XOCxÒl/ j Òo/T ÙyaòotO y 

E’^a- 


( I ) ec. Il Jtmulacro fé de la pudicd vergine. Narr» 

qui laftoria di Pandora ^ di cui ucemmo cenno al verfo $13. 


Digitized by Google 


( 47 ) 

O figlio di Giapeto . Sapiente 

Sopra d’ ogn altro , amico , non peranco 

Scordato fei de T inganncvol’ arte ? 

SI diffe irato Giove cui gli eterni 
Sono nòti configli. Da quell’ ora 
In poi fu Tempre de l’inganno memore. 

Nè volle dar l’infazlabil foco 
A’ miferi mortali de la terra. 

Ma ingannollo di nuovo di Giapeto 
11 fagace fìgliuol ^ ei lo fplendore 
Che là fu appar de l’hidomabil foco 
In un cavo bacino s’è furato. 

Ne r animo feri l’altitonante 

Giove , e s’ accefe a l’ ira ; allor che vidde 

Da l’alto lo fplendore fcintillante 

Del foco in mezzo agli uomini ; ond’ e’ tofto 

Con effo fece il male a li mortali. 

Il celebre Vulcano da la terra 
Il fimulacro fe de la pudica (i) 

Vergine per volere di Saturnio. 

La cinfe , e l’ adornò di bianca velie 
La Dea Minerva d occhi azzurri^ e al capo 
Il femmineo ornamento dedaleo 
Mirabile a vederli colle mani 
Le impofej intorno a cui ferto gentile 
Di frefchi fior Palla, intrecciò , Minerva; 

£ l’inclito Vulcano «urea corona, 

Ch’ ei fielTo con le mani avea formata, 

Piacer facendo al Padre Giove. Quivi 
Effigiate ad arte molte cofc 
Eran , belle a vederfi . Alquante fiere 
Di quelle tante che !a Terra , e ’i Marc 
Nutrono, vi fcolpl . Per gran vaghezza, 
Mirabil rifplendea . Simili a’ vivi 
Erano gli animali . 11 vago male 

Fat- 
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Ecóyay eu^uoc Tip uN\oi ìtco/ Crgo/ nò caf^p(t)iroCy 
Ko^jW/y «ya^?^o//.B'luJ y?\cujK'j!>yritos òjìt^fMiroiTpvì'; 

0 r* » *Q, t ^ ^ ' * * Ci f 

c/jtjpLoc ò cc^ccmr^^ Ti erga? ■Cri'WTa? r 

ilV «Boi' ^oAoi' cw’tÙ', àu.'^yavov da/d'pjÌTOiTiv ^ 

5po Ex t7i? yetp yms tr< yiujouxcìJi' ^yiKuripco)!/ ^ 

o’?iiC<j/c(' «r< ‘yEVo?, 5<^ (fuA« ■yia»ouxói5y 

n«/xa jixéya &r^TÓÌ3-i p/iiT ài/S'pciri voni'msnv ^ 

OùXofxtuyi; Tev'ins 8 crùfj.(pop(x, ^ ÙT^ci x.opoio . 

nWoVor Cy <rjj.m^i x.aTnpi<pèiori fxeXtorcM (l) 

SPS Ktjipìjai /2oTxisny xouùx/ ^uumoc; ’epycovy 

Al [jlÌv t£ irpoTco Yi[j.ccp k Vil\icv xaTic^wm 

ìri' [xcxTtan <rT£%is:ri , tì-9’«ctÌ ré %y!Q/.cc Aa»xoc 

o; V £l'T07''S'£ fJL&OVTiì ÌTfjpi(piCCS X«T« <tÌ^/3A8S 

A’MÓrg/ov xàixocrov <r(ptr'iph} k ycc?-(p’ o^awt"nu* 

<5oo fXV oyTOJ cu'?| 0 £(xrt xaxòy ^vyirói(ri yuurCiKcc^ 

Zìi^V i)v|/</3//£|U£77i? ■S’Jjxej ^nurnvocs' tpy(t)v 

A’pyocXi'jìv • £T£/5(M' ^£ 7TO/5C# xaxi» wt’ òyaS’o» 

nv x£ yccjj.ov (pLyuìi^ y.ip^ipix tpycc yiwouxMyy 

M >7 yìi[j.cit ÈO'fAjj, òAooj' £T< yìipcc; \xnrcuy 

6o^ X)?T« yyipoxòjjjoio y oh” i sTi^Lify 

Zw« à.TO<pd^ifxkis ^£ xtÌ)tiv ’BccTmnu 
Xyip'JTM. ci> V WT£ yctfxis fJ^iTòi fj-òlpoc ymvUj 
i<^c* , cuoirtu , àpcLpijav TrpccTtBsose y 
Tai ^£ aT cawf'Of xcexoV fV-S'Aw àyri(picÀ^H 

6 IO E’jUjUC^at. ó? ?£ x£ rlrfxyi cempT/'poio yivl^Xn^y 
Zj:«jh C4'/ ^vìoiosiv iyjjiv aAi(x.<rov cc'ilm 
0'j[jL(p ^ xpccVipy ày^xeroy xolxw ’ì^iv. 

Q' is’x ir/ A/oV xXe\jycci yóoy à^£ TaptXd'w. 

OJ- 


C j ) VeJi Virgilio Geòrgie, lib. iv. 
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Fatto, qual ben, fra gli uomini e gli Dei 
Lo introduflfe portando T ornamento 
De Tocchi-glauca, figlia del gran Padre. 

A i Dii immortali , c agli uomini mortali 
Alto venne fiupor, quando l’inganno 
Viddero illuftre, ed a’ mortali eterno. 

Da lei venner le femmine terreftri . 

Da lei la llirpe perniziofa e ’l felTo 
£' de le Donne . Gran ruina al certo 
Agli uomini elle fon. Non già d’abbietta 
Povertà amiche, ma del luflb. Come (i) 
Ne’ coperti alvear’ pafcono T api 

I pecchioni, che fol fanno mal’ opre. 

Effe per tutto il di, finché a Toccafo 
Va il Sole s’ affaticano ^ ed i bianchi 
Formano fciami . Ma al di dentro fiando 
Eflì negli alvear’ coperti , il ventre 

S’ empiono coll’ altrui (lento, e fatica. 

Cosi diè Giove alti-tonante agli uomini 

II male co le donne , di molefie 
Opere autrici. Un altro male poi 
Diede per ben; che chi le nozze odiando, 

E de le donne i lavor pronti ; vuole 
Star fenza moglie; allor che la gravofa 
Tocca vecchiezza, è privo del Tuo ajuto. 
E fc fenza dovizie egli non vive; 
Dividonfi fra lor del morto i beni 

1 rimoti congiunti. A chi la forte 
Ne le nozze toccò, d’aver pudica 
£ fapiente moglie ; il mal col bene 
Ha in perpetua battaglia. Quel che donna 
Ha poi di mal’ afiar ; vive foffrcndo 
£ ne T alma , e nel cor trifiezza eterna , 

E un male immedicabile . Non mai 
Lice incannar la volontà di Giove; 

d 


( 5f , ) 

yàp Vccirenovìtn? cotocxYirfi, ri/JOfjo«3‘£u? 

^15 Tota y ùrs^^Xu^i (iupùv ^óAoi' , ocM* uV có'oyxn? 

KcM To\vi^e/V jÓ'TK jj-tyccs XCCTlì. ^ECTjuÒf ìpÙìlH * 

^ B£/(o^£w V t<^ irpaTTn. votTf^ w^óoj'aTO •3'yjW/u , 

KoT-ru T jjBg’róy»;, %ytrs Kpanpca dn ticrpuS ^ 
HVo/sào) uW/joAoj' dydfxcfo? ^of, 

Kou fji.iyid'05* KccTÌvci(^e %’ Ùtto ypovK i^puoh^^ 

r-i^\7 oiy ccAyt iyovn<; uwo ')(òovi vouir^vn^ 
E'/oct f7T iyjxrfp^ {jLtyc^yis <dv Tfipcon ToJìyìì’ 
Avt^ùfxàK dyvvixv/oiyTrpc^ìp fxéyct teVS"©? typim?» 
A’M« cTipsa? ÌLpoviBn? n à^òa/anroi •9'eo) a?^otf 
Oy? rtKiv wx.ofJ.ivo? V'hvi ^pòva <> (pìKvrf ^ , 
r cw»;? <ppciBiJ.07Vvpmv àvìiyuyov t? cpàos aLri ? . 
AyV»; yàp <r(piv carcai'w. ^/k)£X£wf xa 7 £A.£^£ , 
xìwoi? vlxhu Ti 7 ^ àyXccòv àpiT^’OLt 

Aupòv yùp fjApvctvTo , ttÓvov d'upuxXyt ’tyovTi? y 
^3® TlTrvk Ti ■d'ioìy 7^ OTOl K/ 3 oV« ^tytVOVTO 
A’vt'iov dKhiÌKoi(n ^là xpccTtpà.? vj-fx'tvccs * 
o; uiv òqj ùxJyfjXw O’-d'puo? Tmf'i? «xyewot y(^l) 
01 Vdp Ùtt Où7\vfj.TOio d’io} tùfjrpis tcóovy 
Ou? Tixc^ wxofio? P'éff Kpóv^ S^vnd’&j'u. 

^'5 0 < ^ TOT àxkìiXoKn fJ-ccyhu ^upiLahyi \yovTiSy 
Xiwiy^io)? ìfjAypvro %ixcc tX^hs dnavTTi? , 

Oy*^£ Ti? m 'itf^o? yccKiinis "him? , »^è tìTsjLt^ 
O^iTipOlSy t<rOV TiXo? TiTKTO TTToXt^JJOlO . 
A’M’ OTi xìvom TCCpi‘^id‘C4> dpilQJVCt VMrnLy 
6\o NÉxTa^ r’ o^U|6/x)3“iluJ tì , T^np •S'£<»' àsjTo'i tZtsroi. 

n<iv- 


( j) O'9-pùst rrnut &c. Da P alta Otri i Titani glorioji Of- 
ferì ve Efiodo la guerra de’ Titani contro di Giove ni i due 
monti di Teflaglia Otri, ed Olimpo. Altri la diflero accaduta 
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Oppur Aiggifé Nè ’l figlio di GiapetO) 
Prometeo, fi fottrafle da la grave 
Ira di lui, benché non degno; e grande 
Legame a forza fofTre ; benché lìa 
Di molte cofe iflrutto , Capiente > 

Allor che il Padre s'irritò ne l’alma 
Contro di Briareo, di Cotto, e Gige ; 

Con vincol forte gli legò ; la grande 
Forza, e inGem la figura, e la grandezza 
Ben’ ammirando, coninogli Cotto 
La larga Terra , ov’ eflì hanno dolori 
Stando fotterra ne 1’ eilrema piaggia 
Ne li confini de la vada terra; 

£ n dogliono; ed hanno in cuor gran duolo* 
Ma Giove poi e gl’immortali Dii 
Quei cui Rea chiomi-bella con Saturno 
Congiunta partono, per li configli 
Di Terra, in luce gli tornar’ di nuovo* 

Ella inver tutto gli narrò ; e con loro 
La vittoria ch’avran eflì, e l’illuflre 
Gloria. Pugnaro in fatti lungo tempo 
Sopportando fatica crucciofa 
1 Dei Titani , e quanti da Saturno 
Nacquer, vennero a valide battaglie. 

Da i alta Otri i Titan’ gloriofi , ( 1 ) 

£ da l’Olimpo i Dei dator’ de beni ; 

Que’ che Rea chiomi>bella con Saturno 
Congiunta partorì. Fra loro guerra 
Tormcntofa trattando per dieci anni 
Sempre pugnaro; di lor forte in forfè* 

Così il fin de la guerra s’allungava» 

Ma quando a loro dié ciò ch’era giufio; 
Nettare, e ambrofia, onde gli deflì Dei 

d 2 Si 
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fui Fiegra. Vedi Virgilio Geòrgie. lib> I. Ter funt conati &c, 
ed Ovidio Meiamo.-f. 
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llàvwv S'W-S'JOJ-l' Ui^iTO d'uy.OS ccy^cofl» 
liV vUrtAO V fVcdT-w'TO 7^ àfjLflfìqr'iui ipccrm/hi , 

A»j TOTc TOÌ? txirmwè Tccrìp àvtpuv TE -^Ewy TE . 

KÉx?\UT£jUp,rouV te ^ Oùpav» ctyT^cioc rlxyccj 
<^45 0'(pp HT(i) 'ni {J.S d'ufj^ CH r«3'«or< 

FT'?»; jj-aKcc 'hnpw C^cwr'icti ocMwXo/^'/ , 

Njx»;? xpccnpo? TreeJ fj.ocpvàpiLtd'’ ^{xccrti irco/Tfiy 
Ti rryis tb •S’eo/ , xj oto/ K/sw» Exy CijdjUETS'oc , 

Be jUEyaAliii TE ^Iluu ^ «otti}? 

^jo <Ì>ouVete T/TxVìsw'/y c^camoi da ^oiì Kuypìjy 
^vttT-ciuaoi (pt?\ffr,]'Tr}? c^xeo?, óor« TraS'ó'TE? 

E > I A I I » ( Q. ^ \ ' ’ ' ^ ~ 

s (pao? cc\\/ cip;x.iT^i ovTyihiyiK caro 0 ETjt;t 8 , 
H'jUETE/3a? %ià. (ÌhTkÒs y ÙttÒ mpòivros, 

^^V (p<^0. T V^OtÒTIf «WEÌGeTO KoTTO? ÒwjfXùìVt 
AowjU.(V/, a* TKpccrKBOiA' «?7vc 3£ oórroi 

' OTJ TEg/< fJLC* TpoiTÌti ? , TEfi/< V ET/ vÒnfJMy 

A’7\x.'n]p V à.^oa/droio'iv dpyf; ymo x.puBpóìo . 

2»i? ÌTO(ppoc%f/x)a-w-pnv aVd Xe^ei'to? 

K'^oppw VdJ^ocoT/? ùaHXhtruJv darò tiTptZsf 

^6o H’Aód’aacif ,K/w« ì/e dó'a^, «ycccX^Tce xa-S'ó'TEf» 

To) uùi/ àrivH T.s vòfp x^ hriippovi (isX^ 
P'oirdaE'&a xpccros vpu3v dv ouV» tmoTt^iy 
Mapo^-CH'o/ T/tv/TU' «l'oc xpompàs òruivccs . 

SZs (pccT . iTn^viTca OE - 0(01 òuryipK Bccovy 
66^ Mu3'oi^ àx.i<rca/ri'; , toA^» V e’A<Aoueto 

M«>Aoj' et’ « totc^o/Qe* juo^uu àfjLiyctprov ’iyHpcof 
Tlcàrns. d'fjAtìou TE ^ dpTéVi^y yìiM,rt xmay 
Tn7?'É? TE ■3‘eoJ, xJ cero/ K/)ó'8 ^tymvrOy 
O'u? Ti Z^V tptfìL<r(piv ìnrò ^d'ot'ò» mi cpòa? ^e, 
£jq Arno! TE xpccnpoi te , /3ihu vtÉcotAw ’ÉyorrEf . 

TdV 
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§1 pafcono; s’accrebbe il gcncrofp 
Ardire in tutti. Allor poi che guftaro 
il hettare , e 1’ ambrofia faporita 

DilTe il Padre degli uomini, e de’ NiimiJ 780 

Udite me del Cielo, é de la Terra 
Incliti figli , òhd’ io vi dica quanto 
L’alma chè ho in petto mi comanda, e vuole.* 

Già da gran tempo fra’ nimici tutte 
Le giornate a vicenda noi pugnammo ^ 78^ 

Per la vittoria, e per lo ’mpcro. 1 Dei 
Titani, e quanti da Saturno uicimmo. 

Vói però forza grande , e mani invitte 
Contro a’ Titani ne la grave pugna 
Moftrate ricordando 1 ’ amicizia . ^ 

Placida,* e ciò che averte, ritorniti 
In luce dal legame infaufto , e da le 
Tenebre oicure j fol per voler noUro i 
Si diffe^ Ma di nuovo Cotto illuftrè 
Ripigliò. Dio; non parli cofe ignote. 

Noi pur fappiam, che di prudenza, e mente 
Avanzi ognun. Tu fol del danno orrendo 
Forti il liberatore agl’ immortali . 

Per, tua prudenzà da 1 ’ ofcura notte; 

E dagli acerbi vincoli torriàmmo ; . . . • 

Quai non vorremmo àvèr fofferti,' 0 Figlio; 

Re, di Saturno. Or con ardir cortànte, 

E con faggio configlio, il vortro impèro 

Vendicheremo ne la grave gùèrra 

Conuo a’ Titani con battaglie acerbe So j 

Pugnando. Così diffc ; e i Dei de’ beni 

Datori , udito il ragionar , lodaro' . 

Allor bramava il cor loro la guerra , , . . 

Più affai di pria. A f àrdua pùgnà tutti 
Femmine e malchi girono ih quel giorno; 8ro 

i Dei Titani , e quanti da Saturno’ 

Nacquero; e quanti Giove mife in luce 

(I j Da 
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Tw;/ Uarw jUjV ccr wixuv oùotovto 

Tlàriv ójaaJS . xe^aAow %e Uccfu) Tivrmovru, 

E’^ UjOUOV ÌTipUX.iV Ìt\ ^iflupOKJI fXthiOTiV , 

Gì Tcrs VTmoTi xccTeVauC^ cV 'Bai Xvypn^ 

^75 nér/50? ^Kifìcen? r</3a/3>5? c» xe/>«rò' %x<ìvri? , 
’TiTTfyi? ìrspuìd'iv fKapTtyavro <paKocyya$ 
Tlpo(ppovij>? y yiip^v ri fi'ms ■d'’ aaa ifryw ’itpcuvop 
A’ixtpòripoi . tej'òi/ ne/ay^i ttÒvtk threp-jv . 
r»j ?£ y-iy triJLapccyyiTtu’ ìtìtìvs apccfo^ Lpu? 
'Zeòum?^ ■n-iBód'iv %' ÌtivccotcTO ycxxpK OAu^uto? 
P'/t)5 Ùt àd'avcawp . ivon? ìi’ uaye /2apSa 
Tàprst.'niv ^ipoiVTV.^ ttoBmv curea r ió>» 

Acotìtó w%]W.oìio ) (èiohacàv n Kparspdcu)v . 
n*? àp iir ct^AwAo/f liroev (ìiKia ^Qvhc^ra, 

^85 V ày(f}OTip'j}V 'ìxir spai/w ÙTipòivni» 

T^ixAouà/uìv . oì 'Bì ^Lviroof payoKcv «A«A»jtu. 
OiK. ap tri ZiLs e^iv iw ytm , «Ma j'u t» ye 
E<va/5 jUfV jujVeof •wAw'to (p^éVsf s* tì totoj' 
q>ou!'£ pi'au . ayuBts ò ccp ar ispava nò utt oAùyTTS 
6go K^pòamiv £r«%« (nwjiX^òv oì xipewyol 
l'x'mp aya (ìpoinj\ re ^ à^tporp totìovto 
Xe/Jo? cÌtÒ- ^i(^cxpni y Uphù (p7\óya 3‘ éAu^ó* 
wrr£? 

TapipiéS. ày<pì 'Bì youa <pipi<r(ìio? tryapccyt^ep 
KxiOjUS'>f* Acag V «,(/.(pt TvsÀ yiyà^’ covri- 
re uKn . 

So< T'&wi' Tara, fì’x£o;'0~o pk^pay 

n r » > ■ I V CL > ’•• ’ 

lla'To? T urpijyiTos y <«>' ò óy^iTi ^ipyó5 ccoryn 
’TiTtya'; <pAo? nìpa Ttay "ikovìv 

Kr- 
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Da l’Èrebo fotterra^ acri, e robufti 
Fieni d’ immenfa forza . Cento mani 
Sortian loro dagli omeri , e lo flelTo 
Era di tutti . A ognun cinquanta tede 
Sorger vedeanfi da le fpalle fu le 
Robufte membra. Que’ eh’ erano opporti 
A’ Titani in la pugna luttuofa , 

Gran rupi maneggiavan co le forti 
Mani . Da 1’ altra parte anche i Titani 
Con giubilo animavan le Falangi ; 

E gli uni , e gli altri , di mani , e di forze 
Ortentavano imprefe . Orrendamente 
Rifuonò il mar’ immenfo . E la gran Terra 
Molto rtridò. Gemeva il vado Cielo 
Fercoflb ; e quali tutto lì fcuotea 
L’ ampio Olimpo , da l’ impeto deMumi. 
Venne il grave fragor al tenebrofo 
Tartaro , e 1’ acre mormorio de’ piedi 
Del tumulto infinito , e de la zuffa 
De’ forti . SI , fcoccavanfi a vicenda 
1 dardi dolorolì . D’ammendue 
Le parti , giunfe allo rtellato Cielo 
La voce . In ver venian erti a le mani 
Con gran Uridore . Non frenava Giove 
Pili la fua forza ; ma s’ empiva l’ alma 
Del fuo valor y e fe tutto il potere . 

Così dal Cielo inlìeme, e da l'Olimpo 
Continuamente folgorava . Preda- 
Mente , i fulmini uniti al tuono , e al lampo 
Volavan da la man forte frequenti, 

Sacra damma ruotando . Intorno intorno 


Il fuolo ardendo rimbombava . Ovunque 
La gran felva dal foco s’ accendeva . 

Tutta la terra erad accefa, e i Butti 

De r Oceano , e ’l Ponto immenfo . Il caldo 

Vapore circondò i Titan’ terreni , 
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Ka-nro? * oOTé Jtj t(p&l[ÀW irip ict^wv 

Aùyiì fjtMoy.(ùpisTcc xipMJVS re repoirm te. 

700 ÌHatZtjM òt d'ecaTenov 'xAtìkìv y «05 . 'éxretra 

V 

0 CO'TTit 

O^p^cchfjLOKriv r^w, »jV «cKni' oorccv còtarcwj 
Ayro? cik OTE yowa ^ ipca/K è^ptk vrepS'c^ 
rit?\yc6ro’ rm? ydp x.e pi^eyirK ^« to ? òpupa^ 
T?? jueV èpeTOi^m? ) V lÀl/óS'ey ^EgxToi'To?» 
70J Too^o? ^ 5 to? Eyst'TO •d'ióiJj' 

!^iu) avefxoi &0(TW re x.mv r èrcpccpàyi^ov , 
Bpomff re, riporhù ^ oJd'a.?\óeyra xepocuvoU 
KSA« Alò? {j.eycc?\oio • ipépov %' ìa'xJuJ r duo* 

TT 

EV [xérov apiiponpiiìv * um^o? òpwpH 

yio ^i^eplccXen? ^^0?’ xApro? t «ve<p<me'n epyuv* 
E’xX/J'S'); Tre}v %' àt^^Koi? Èr^omfj 

E’ajUC^'Éi)? èfj.ùypvro %ioi xpccrepòi? vry.tvx? • 

O'ì V ap dì TrpwTDm y^hu te/f/Àxy eytìpceu, 
Kòrro? re , Be^apsiJf re, Fuyn? r aa.ro? to- 
7 \é[JX)io . 

yt’' O'I ^ re.^yix.O(Aas Tsrpa? aro 

lìèuTov ÌTaoruTepa? . xa-m V èrxtaray ^eAétOTi 
Tirma? , ri? |U£to vtÒ %^otoV ò!puoBfoi? 
ìì{aylyay, "^ery-otaiv d àpya>\e<ìmv etnray, 
^tK(Jrat/re? y^tprìv, urep^ufMs? rep eovrx? 
yiQ Tòorw mpd'* ÙttÒ yiì^j orov apavo? e? aro ycitn?i 
frov yàp r arò yH? «V TàpTv.pov mpòevrv.^ 
E’t'j'Éa yàp vòx.rvs ie ny.arv. yahxeo? axfMH 
Oùpavò 3 'C/ii kard , ^E^tar/i e? ycuay ’uoiro* 
Fé’wea V oL vùkTV.? re ^ ’yiuaTti y^aXkeo? àxf/.'j)y 
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La gran vampa al divino aere pervenni^ 

£ lo rplendor de’ fulmini, e de’ lampi 
Abbagliava la villa anche a’ più furti . 

L’ incendio ellremo occupò il Caos . Sembrava 
Ch’egli vedelTe cogli occhi, èd udiflb 
La voce co l’ orecchie, di rimpetto; 

Come allor che la Terra ^ e ’l vado Cielo 
Stavano uniti . Lo Aridor s) grande 
Era . Quella ruinata , e quel da l’alto 
Ruinando i* Il tumulto de la p^na 
De* Dei guerrieri , tanto era . Del ventò - 
Il moto , e de la polve , inliem col flrcpitd 
Del tuono s’ eccitava , unito al lampo 
Ed a r ardente fulmine , ed a’ dardi 
Di Giove grande ^ In Ver fremito , e Arida 
Quinci , e quindi portavano . Più grande 
De la Aupenda pugna li facea 
Sempre il fragór . Però de le fatiche 
Sminuidì r ardor , piegò la pugna . 

Stavano in prima con ugual valore 
Forti pugnando ne la, forte guerra « 

Eran tra' primi a foAener l’ aflfalto 
De la battaglia infaziabil , Cotto , 

Briareo, e Gige: che trecento pietre 
In una volta co le man’ robuAe 
Slanciavan’ fpeflfo . Di faette poi 
Coprivano i Titani ; ma a la line 
QueAi gittati fur fotco la vada 
Terra ; e gli avvinfer con catene infauAe , 

I vincitori , benché folTcr forti ; 

Tanto fotterra , quanto da la terra 

£' lungc il Ciel . Un egual fpazio invero 
£' da la Terra al tenebrofo Tartaro . 

Per nove notti , e giorni ferrea incudo 
Dal ciel caduta perverrebbe in terra 

II di decirtio j c nove notti , e giórni 


7^5 Ex y<XA»^ xccTiùyy texavi ìs Tap^bipov txoi, 
Tw TisÀ ‘xA'hciov f/ 3 X 0 ? tXyi\aTv.i * a,U(p) %ì yuv 
Te/^oi%H %(tpm * (Wnip urtp^tv 

r«f p'ilpji iri(p\}xcan ccrpuyiToto d"c(Xw>Tyis* 

EV3‘« ^£ol 'Tiruvis uro ^ópw wpòivri 
730 K£x/)J?)a'TO< ) /BsAJot A« 5 f vi(pi 7 \>ryipé'mO f 
Xw/w S^pdc^Ti^ n'hùpyis s^a-ro yai);?* 

Tolif 8X ^<TDf' £r< * TuA«? V ìrtd'HXi Ho7-(ÌtuV 
XocKxm?‘ rHy^o? rie}xBT((A "h’ àiX(poTÌpo)d‘iV 
E’Vd'aFyyx?, Ko'tto? ti, X^ 0 Bd/<o^ew? y,eyóBuuo^ 
73 S Nooés'n:', (pùhotxi? riToì Atò? ojTyio^oio . 

EV^'a^f ym %vo<pipvis^ Tupr^v mpòivro?^ 
nó'T8 T àrpuytroto , ^ «/jcet'S à^ipos/ro? , 
E’^W? rccvruìv ryryoÀ Xj répccr emnu ^ 

KpryciKt A-’/Jcikt'TO , Tic te ruy£«£n •S'eo» te/j* 

740 XàriJM juÉy’ . 8^é xe rca/'m rtKi(r(pòpov eV c^ncunw 
OuBce? ’ixotTy « rfMTTi rvh.fù)v tvroT^i ys^otro, 
A’Ma XEJ' E^'-S'a 5^ ’à'S'a (ptpoi rpò •S'UcXAa -^ue?^)» 
Pi^fTycchivì’ twòv TE x^ à^oa/ciToun S'eom 
TSro Tipas' yux'm ipifM'»^ oìx'ioc twoc 
74S ErXXEl', Vl'p'ù\Yi'i XiXCchvixivcC XVOCyéjfTi, 

Tuy Tpord"’ rccreróio rais ’iX^r npcofov llpuù 
EVxWf, XEipoAw te ^ àxcCfxàT,',fTÌ ^E|OEOr<l' 
AVffKpÉwf, Ny^TS x^ H'fx£/ 5 o: ^U(p/? /strcw 
A’MxA.a? rpoTenrov^ ccfjLB^òuivoA fxéyca/ sBiy 
750 XoTuEOf'. « jUEV ETW xa-n)t/ 3 «V£Tcw, lìVtd'ijpa^tv 
E*/5%£Tom ) sSe xot’ ocfX(f)OTepccs 'èouos c^Tos tepyft . 

' A’M’ OUB tTÌpH ye ^ÓfJMV tXTOTd'tV £83-a, 

Ecuai' trt^pìpsTout . ^V(fZì,òfJiH Ivros ì^Toc^ 

M tam owtÌ? w^iiu oB» , k’ ca txyirt^ * 
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Ferrea incude caduta da la terra 
Nel Tartaro il di decimo farebbe . 

Quello airintorno, ferreo cerchio ferra; 

Cui circa al collo in orditi’ triplicato 
Sta dillcfa la nott;c . A cui di fopra 
Son le radici de la Terra e quelle 
De rinefauHo mare . Ivi gli Dei 
Titani afcoli fon fotto 1’ ofcura 
Caligine , nel cupo luogo al fine 
De la ben grande Terra per volere 
Di Giove nubicante. Efito a loro 
Alcun non è . Nettuno ferree porte 
Vi pofe ; e intorno intorno vi s’ aggira 
Un muro . Quivi Gige , Cotto, e]’l forte 
Briareo llan cullodi de 1’ egioco 
Giove. Quivi del fuolo tcnebrofo 
£ de 1’ ofcuro Tartaro e de 1 Ponto 
Inefaullo , e del Ciel flellato fono 
Per ordine le fonti , ed i confini , 

Squallidi , infaulli; ed odiati ancora 

Dai Numi lleflì. £' un grande alito. E tutto 

L’anno non pub toccarti il fuol ; fe pria 

Le porte non fi palTa . Ma molella 

Impetuofa grandine ben tollo 

Quà , c là trafporterebbc . Orrendo ancora 

Mofiro agli Dii immortali . De 1’ ofcura 

Notte è la tetra cafa, da le nere 

Nubi coperta^ Stando quivi il Figlio 

Di Giapeto col capo , e colle mani 

Indefeffe il Ciel’ ampio fofienea 

Forte ; dove la Notte, e ’l Giorno intorno 

Andando fi sforzavano , a vicenda 

11 ferreo trapalando de la porta 

Gran liminare. Quelli entra, e quella efce; 

Nè giammai l’uno, e l'altra infieme uniti 
Chiude dentro la cafa . Quella fuori 
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7SS H' fxw wri')(p'ovtoi(n (poco? 7ro7wBip)tk , ì')qstcc* 

H' V T' 'tvov jUETO %£/5cri , itouiryvyirov OwaTO/o , 
Ni)^ òMti, yscptXfi x.tJf.uXufjLCvyi mpoetui 
’E'v^ci "Bè NuxTDf 7T(uBss ipiu-iih; olx.i ì'^sto/ , 
X'ttvo? ©oà'aTO?, ^wol •S’eo/* ìj^e tot’ ccut^ 
7^0 cpóctd'cov ùrl'BÌpxercu 'àxTViOcriv ^ 

Oò/joo'oV tìToaucòv y 8^’ Hpca/ó^vf xam.iQowVwt' . 

Twi/ '(Tipo; piiK yw T( £p(cc vÙmc. ^ocAccosn? 
H'cruy^o? (ii/?-p(cp(T(u fMìKiyo? càcd'pcÒTrom . 

T5 aityìpiyì y-àc Kpc^ln , yaKx.(oy ol tiròp 
7^5 N)7?veeV s'tid'soriv . ’f%« V ou TrpcUnv. A«« 

(ì^cnv 

Kv^pcÒT(x'V t%^pòs ^ cc3‘ccvctT0tm 3'(0la^vi■ 
t j'\7« Crg« %\JOVBs Tp&r<Tev ùoyot wyj\iVTi? 
Vcpd'lfJLis T A^'Beci) >tj tTcuyyi? IhpT'-poy^ 

EVòcny. teiyò? “Bè xjmv TrpoTccpoid^i cpuXàoTtìy 
77° NjjAfljff* nxvhì ^g ;tootlu> ?%«. k ptìu «Vtsc? 
SouVfl 8yon te ’éccmv ccfxcpoTipoKny * 
E’£gA'3'«' V 8« otwTJf ga ttcCKiv y «Ma Bo*<i-wt' 
E’<r^{« w *g Xcclirm TU?\koy siroT'd'tv là/TV. 

T A'jBeW 3^ ETOMt'W TìipTecpOVHYI? i 
77 S EV-S'oBe j'cwgTKtì ?'uyspiì ■S'goJ à.^ocj/àroiai 
Afli'd' Srt)^ , •S'yyocDi/j cò^oppós Q’xiocyoio 
ripiT/SuTìCT/i . yòrcpiv ^g ■9'gù»’ x%jtcc %waTv: 
ycnÀfi 

M.oup^ Ttrpwn Kcmpipe. <xypì %i rof'T/i 
Kwtu' ccpryupiom irpk ipccvov Ér>3d<3creM. 

7^® riaZpoi ?g Qcwyoano? òuyà.Tf.p To^ar wxéa f 
Kyy(7\ifi? twAStok gV /J/3g« r&n« d'oih.cosyi? 
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Stando ) s’ aggira fopra de la terra; 

L’ altro al di dentro 1* ora del viaggio 
Afpetta infin che giunge . Il lume quelli 
Onde molto fi vede , agli uomin porta ; 

£ quella il fonno ha ne la man , di morte 
Fratello infauda notte da l’ofcura 
Nube coperta I Ivi de 1’ atra notte 
I hgji hanno le fedi , il fonno , e motte 
Orrendi Dei . Nè Sole rifplendente 
Giammai co' raggi gli rimira ; andando 
In Cielo, o difcendendo. L*un di loro 
Percorre il fuolo tacito, e le larghe 
Schiene del mare placido a' mortali; 

£ r altra ha ferreo cor petto di bronzo 
Crudele ne le viCcere . Trattiene 
Chi prima ruba de' mortali. Ai Numi 
Anche immortali ella è inimica . Quivi 
Stan ne la parte anterior le fedi ] 

Rifuonanti , del Nume infero , forte 
Plutone , e de la grave Proferpina . ' 

Orrendo cane e inferto cuftodilce 
U ufcio. Egli ha cattiv’arte, À quello ch’entra 
£ con la coda, e con ambe l’ orecchie 
Fa feda. Poi d’ufcir più non permette; 

Ma da olTervando , e devora chiunque 
Fuor de la porta prende egli , del forte 
Plutone , e de la grave Proferpina . 

Sta quivi ancor T abominanda Dea 
Agl’ immortali, orrenda Stige; figlia 
Maggiore de l’ Oceano fluttuante . 

Inclite fedi lunge da gli Dii 
'Abita ella , al di fopra di gran faffi 
Coperte ; ed ogn’ intorno al Ciel fermate 
Sono argentee colonne . Rare volte 
La figlia di Taumante dai veloci 
Piedi, Iri, nunzia va fu i larghi torfi 
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OÌttÒt ’tCAS yebcos dv c^ca/àromv opfrrauit 
Kxi p or<? '4 /AJ?Ì);tou OKÓfiTiu 'tùy.a.r ìywruaVi^ 
Vi n Te/v iTTifX'^l^i ■S'Éiv [jLiyocv opx.ov .d«wau 
785 T>;^óS'«J' òf XpvT&i Tpo’)((yj) TO?\u!Jmfjt.ov u^wp 

’i'u'Yjxv 0 j T U Tir pii? xotmO\ì^ira/ 0 \i(icxrvio 
toT^Òv Òtto ^•3'oj'òf i^puo%óu? 

E’^ «p5 T0rbt}J.m piH tlK VVUTV. fj.t\ouvccv 
^Ì’kiccvoio Ktpoc? • tiKoryi ut! [JLoipoi ^f^arow . 
7 po EWéa y.ìv TteJ yiiv ri l^pict vómc d‘ciK(xi>Ttis 
Aiv»? àpyvpìp? 67\iy^m? 6? oKcc t/tto. 

H' jU/ ìx. Tirpu? Tpopìe , fxìycc TyifjLoc d'iounv » 
0 <rxiv Tty vr'topxov aVoM6K|/«f eVojuóoT)? 
A’^ocvcavv^ 0^1 i‘Xin(n xàpn viqìòivro? O’Aty/TiJ) 
79S Ker«/« viliir/xo? ririKio'fj.B'ov «V <dfi<wróv' 

Oi)^£ TOT àjjilìpcKsins v'iK'Tv.po? ipytra/ aorw 
^pùmo?^ ày^«. n xSroM òaùirvL^ro? avcuito? 
'^rpoì'ròk df Xty^ìiori yxux.òv Vhri x^jm xothvTrre, 
Avràp jVlio vvrov n 7 \ÌTp f/eyccv è? mcunvvy 
800 A“' 70 \o? «M» V^irau ^«^iTùÌTy,ro? ùQKo?, 

’E^vvccms ^£ •S'£&*' ÙTOfMtpircct oÀìv ìwmv , 

Oi^i TOT ìi (ìnKìt/ ÙTiix.'iTytroa y «S vTi ^où-rof ^ 
EVj/foj Tcivr tricc * ÙTifLlTytrca oLriS 

lEilpias ccS'oa'ctTvvy ot f^?\utJLTioi toiy.ccr tyjis(n . 
Sos Toiov ap opxov id'ivro ■9‘£0< ’!Eruyòs uud'irov uBuìpy 
ilyùyiov , TD V i»(n XjcxvxTvqìihi %icc %wp8 * 
EVS'a yiis tvocpipUs y Tctprtlpis ^tpòivns y 
Tlwn r àrpuyiTOio ^ OJpoo'S ù?-ipéiv'ns y 
Tca/T(t)v Ttryoui TÒpocr ìouriVy 
8 IO A'pyccKty ^pùivTUy to ti ruyéf^i ^«o/ Tip» 

EV^«ÌÌ£ fXUppiÙpKM TÉ TvheUy ^d\xtO? .lltÒ? 
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Del mare quand’è lite fra gli Dei. 

Che fé alcuno di loro , che le olimpie 
Tengon cofe mentifce; allora Giove 
Suol mandar Iri grande giuramento 
De’ Numi, ond’ella porti in aureo vafe 
Da lunge l’acqua fredda, e illudre ; quella 
Che da 1 ’ eccclfa pietra alto diUilla. 

Molto , fotto la terra fpaziofa 

Scorre dal fa ero fiume per la nera 

Notte, dal corno de l’Òcean’. La fola 

Decima parte è fcielta . L’ altre nove 

£ fu la terra , e fu le larghe fchiene 

Del Mar fra argentei vortici, ne l’onda 

Vorticofa fi perde . Ella da pietra ^o 

Cade ^ gran danno a’ numi J Che fe alcuno 

Di lor che fon del nevicofo Olimpo 

Su l’alta cima , allor che bee è Spergiuro; 

Giace per tutto l’anno inane fpirto ^ 

Nè di nettare e ambrofìa egli fi pafee j ^75 

Ma muto , e privo di refpiro giace 

Sopra a’ diflefì letti ; e mal , lo cuopre 

Sonno. Compito il morbo nel lung’anno 

Ad altre, ed indi ad altre egli foggiace 

MoIeftifTime cure. Per nov’ anni p8o 

Sta feparato da gli eterni Dii ; 

Nè giammai per configlio , nè per menfa 

Egli è chiamato ne’ nov’ anni . Al fine 

Nel decimo di nuovo in mezzo al coro 

Degl’immortali che le Olimpie fedi pS$ 

Hanno, ritorna . Tale giuramento 

£vvi a gli Dii, di queir acqua di Stige 

Ed antica , e perenne . Ella afpro luogo 

Bagna . Colà del fuolo tenebrofo 

E de r ofeuro Tartaro , e del Ponto ppo 

InefauHo , e del Cìel flellato fono 

Per ordine le fonti , ed i confìni 
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AVfjWlp^j ^<lai£X££<Wt' àpttpokj 

AÙTXxpum'' Trpòrd'fy %ìy ‘S'£wy £jc'TO(t3’£I' octcÓ'TW' i 
Tnwii voAHTi Trèrph) %«£ 0 ? ^otptpoto, 

AÙTxp is/T'lf^pàyoiQ Awf Khurol tTr'iKspoi 
Aa>O 04 TK J' 0 U£TW«ait' £T Q'x.iCU'Ólo. ò'efJL(d'7\0l^ 
Kottoj t’ »)?£ Tòytis, B 2 /cé/)£w y£ fxà/ 
mVtm , 

raa,Q|3oV mV Tolftre (^upuKTUTO? "E’vv07Ìyccio? * 
AÓÌ>X£ ^£ KujUOTrÓABoa» òirìfHV . d't/ya.ripa ììv . 

8iO OVAÓt?CT 5I' T£X£ TOuSa Tu(pWW jToUa Ti}\JpHy 
Tccprùpn cV (pihjhf{a , ^urlu) A’(P/»o^ÌtIu» ' 
Oy %«/3£f /[>!.£«' £«<n»' £T ^y< ’fpyfJMT £^«JW) 
Ka< irO^£? oitàfJMTOl X.potTipH •9‘£8 ' £X ^£ 01 WjUWI^ 
tr. £X«7W Xl<pccKoà ’Ó(piOS y ^WÙtO %pdùtOVTO? y 

rXwoTjjoi 'tvo{pipn(Ti XihHyjjxm? * àt ^£ ol oww^ 
0 £azT£<n> 7 f K«pccX^iy ùn-’ òppùn irvp ùjjxipuori, 
TloorLoy V ve Ke(paXiù)v tD/> xoU£To 'tipìcopi.mio y 
4>wi'0U V è> Tcé^rtKTiy iToa %vv^ K«puKym y 
Tlccyrohu ’Ót Ihtoa à^'ertpecrov . a?^ore fXfy yccp 
gjQ <I>-9'£y‘yo»'3'’ j wr£ ^ióuTi (Tvjjitaiv «Mot£ V oLt% 
TaJ/w iejlipòyio) fx&os 0 !>roqf àytwp»* 

K'^otì %’ Mm T\lovroi wouhtoc d’ujxòy ’iyovTo?’- 
A*Mot£ V odi (r)U)Kctxt(>rv éoaoTjc , ■S'«ijLU«T' 
coL^rou ' 


A"MoT£ ai» /ool^a^’ j ÙtÒ V «J(^££i' «/3£« 


xpa. ■ 

Jgj KaJ ry Ktv £tA£to tpyw àfxyiyca/ov vy.pcn xfffw , 
Kou ^£1» óy£ ^vytTom ùd’uyàTOiaT» cd/a^iv y 
Ei ^ ó^y yo>?3'e Tocri^p àvtpù» rt n’ 
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Squallidi , infaufti , ed odiati aacora 
Dai Numi fleffi . Qui fplendide porte 
£ liminar d’ immobil bronzo a lunghe 
Innevato radici, e da fe nato 
Dopo lui lunge fon da tutti i Numi , 

1 Titani oltre il Caos caliginofo . 

Qiiindi di Giove altitonante grincliti 
Aiutanti han le fedi al baffo fondo 
De r Oceano, Cotto, e Gige . Eflendo 
Briareo forte , volle il mormorante 
Nettun farlo fuo Genero . Gli diede 
Cimopolia Tua figlia per confofte. 

Quando i Titani fuor del Cielo Giove 
Scacciò , r ultimo figlio fe la grande 
Terra , Tifeo , con Tartaro congiunta , 
JWercè de l’aurea Venere . Le mani 
Di lui fon piene di fortezza, e i piedi 
Sono indefeflì del robuflo Dio . 

Su le fue fpalle cento erano tefle 
Di ferpente Dragone orrendo , carche 
Di nere lingue . In oltre da’ fuoi lumi 
Ne le tede mirabili al di fopra 
De’ fupercigli rifplendeva il foco. 

£ da tutte le tede il fuoco ardeva i 
Da tutti i capi voce ufeia , clie fuono 
Avea uniforme , ma inedabil . Speffb 
Stridava , perchè i Numi lo intendeffero J 
E fpeffo il fuon fembrava quel di forte 
Toro che mugge indomito , e feroce j 
O quello di Leon d’ animo fiero , 

O di cane ; mirabil cola a udirli . 

Allor- quando dridava , i ttionti eccelli 
Rimbombavano . Alcerto fuccedea 
In quel di cofa innevitabil ^ eh’ egli 
Date avrebbe le leggi a li mortali « 
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^xXtipòv tf^pòin-yirf of^CjfJLOV * àfx^l yccut 
’^u.ip'òothiov xovà(ìyi<re f Oùpccvos ò!>pùe vrtpd'e/ 

840 nJi'TO? t’ n’x^OU '5 TÉ /DOOM 'm'TV.poi ^OuV . 

riooTt ùr àboa/àrom fxtyccs téT'iéjw.I^ét O'^- 

"^ip'.TTO? 

O' [jVVfxh'OiQ civ oix.ro?' ìn^'ivcty^t^i ^ e ' ycuoc, 

. , KotZfjLoi l’ Ùtt àpL(fonfXt)v xànytv loH^tu irìvrov^ 
Bpovr»? TE , ^-tpoTTtfS ri , TrupK «Vo to~o teXw/»» . 
845 nps"«/5«J' àftfx^v ri j xipcuivZ ri (pXiyid'ovro? . 
E’£e£ Be' T'&'wt' TT circi y ipcaò? y «BÈ ■ 9 'ocAawos 


0i 


B’ ap’ c^!p axrtis y tti^ r cifjt,(pi 


TE XU- 


JltaTW fJMKpU 

P'<T>i yV’ à.ò'avccruiv * Eyo<n? B’ arfìi^os òptipH . 
T^eW’ A’<B«f V ivipom xccra(pS'tfxkot<rtv ccxcùoruv y 
850 TiTwk -S"’ yroTìtpWe/ot , Kpó'oy àfjt.^ 1 ? iwrt?y 
AV/SéV» xe^voBo/o ouy«? Bj/zotittoj* 

ZA)? B’ £T« oiu; xópSvviv lov paivoSy iÌAiro B’ ^Aoc, 
BpoT/y TE, ^’ipOTiliv riy oÀd'ciKÓivroi xipwttvw y 
riA^^Ey «T OyAyju.To/0 iTokpLivos . «jO^« Be 

T«T-a? 

855 ’E’Tpin S'iTTrKr'ici? xipa}\.ci? twóìo teAw^. 

AÙtì'^ eVh B« fjitv ^OcpiMTl T?\.ny)ÌTlV IfÀCCC/TaS y 

H'd/T£ yif(i)^è?y rtvoixi^i Be “ycCia Ti7\àptì, 
4>Ap^ Be' xipcwvad'lv'ns carìrauro ròio óo'oxTW, 
Oùpio? dv ^yirrynv mtvyis TTOAToiKoiira^ 
ióo Yiy' irya/ros . toM« Be TiXùpyi xadiro yctta 
A' TU>j ■9‘E(ZTE'rj>) eVj'xetd xjonra~iTipo 9 tlky 
1 £p(_y)i UTT cit(jiuv uro r Lrpnr» yjmoio 
Q>C 0 \<P^ÌÌS y fìs <Tilnpo?y onp xpcenpihv.'ni irify 
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E agl’ immortali ; fe de Dei , e degli uomini 
Non s’ accorgeva il Padre . Gravemente, 

£ fortemente rifuonò , e ’l rimbombo 
Orrendamente diè la Terra e '1 Cielo 
Sopra diftefo , e 1 Ponto , e de l’Oceano 
1 flutti , e i luoghi de la terra afcofì . 

Sotto i piedi immortali , il grande Olimpo 
Tremò , forgendo il Re ; il Tuoi gemeo. 

L’ ardore d* ammendue , il ceruleo Ponto 
Occupava col tuono , e co l’ immenfo 
Folgore da li vortici infuocati, 

E co r ardente fulmine . La terra 

Tutta accendeafl e ’l Cielo, e*l mare, e intorno 

A’ lidi s’ infuriavan le grand' onde , 

Da r impeto de’ Dei . Nafcea tumulto 
Difficile a fedarfi . Pluto ancora 
S* impaurì , che a’ morti inferi impera j 
E i litani fcacciati folto al Tartaro 
Stando prefTo Saturno ; pe ’l flridore 
Immenfo , e per la pugna grave . Giove 
Poiché Aia forza flimolò ; e de 1' armi 
Si cinfe , il tuono , il folgore , e l’ ignito 
Fulmine^ flando fu l’Olimpo diegli 
Fercoffa , e intorno intorno le flupende 
Tefte tutte arfe del feroce moflro . 

£i vinto da’ Tuoi èolpi alfine cadde 
Tronco . Gemea la vada terra . Fiamma 
Ufcia dal Re nel fulmine fcoccato 
£ caduto in le opache afpre pendici 
Del Monte. La gran terra fpaziofa 
Ardea dal gran vapore ; e quafl (lagno 
Si liquefava . Quello che da l’arte 
De’ giovani, e da l’artefatto cavo 
Catino , fi rifcalda , come il duro 
Ferro, del monte fopra i poggi, vinto 
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Ovpm te (èviirayri ^uf/.ex^óf/.c^os’ Tv^i xy/?\.épy 
8(55 T»x£Toct ce ^d'oel m Hyal^is •n-oCKàfx.panv 
flV apcc reiKcro y etici ^ r^ci TvpK cti3‘o[xmio, 
P'l\i/£ %è fJiiv ■S'WjUw <xxòc)(ù)e iV Tàp'mpov l^pùe’ 

X ò£ xuipuco? £r ccetfJMP fxm? vypòe cttv- 
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NoV(pi NÓt», 0 oprj) rty 7 ^ A'pycs’cu "Lcipijpòio 
870 0< yc ftà' ex ^iò(piv ymp , ^emi? fxéy ovaap • 
A’I il oAAat fXcoi/ifZpoa wnTectam òa)\ccr(rca> y 

Al %n TOi TTiTTìitrai éV mpof^cot TÒenvy 

nifjOa pLeyet d'etiróhriy xocxp ■SZtsJ'/e eèt^p’ 
A*Mot£ VocMo/ aceri y tiarxiZvain ti »»?«?, 

87 J Noiyraf T£ (pd’&pari. xoixS t’ is y'tefmi óXxiì y 
Aetpàrie ol xtwoirt rvxìtunZree xoctw Tromy* 
A< X (tu xosTìt yaloo' aTtìC/tToy crd'ciJ.ócrrcai 
lE-’py cpaTtc (p^épisri ^aptaiycetue àv^petTm y 
Y\iitjry\£rai xòeils tc ìÙ àpyotXlis xoKocrvp ìth, 
gg0 Au-mp ìth poc 'n’mv fxcucCpi^ *Crgo< 

Xerrcte 

Tiróecrrt BÈ rifxcm/ xc/eocero (i'tn(fiiy 

pa Torr UT pueoe ^otrìhXtfjiC^e t^ì àecerrciVy 
Talli? (ppcthfJ.orùvYp'iv y ohu/uTiov l^puoTa "Lchlty 
A’^aedtuìe’ 0 Zcroirie cù ^ittdrraro Tipuxs. 

88 J ZìiV %c d'tiìie (ìocril\èls Tpùrruv (xXoy^v ^tro 
Mm-iv y 

nXera-&£w»' eSi/co' /*§£ ^ettrue cted'puTue* 

a’m’ OTC 'p «jUfMf •S‘£ci' yOUXIàlTlV A’^'wlu) 
’Tc^tff d'aui y Tcr CTCtraZóXy <pptea? ^ctiraT^ra? 

A'iptuKmn hvyoeriv tlto tyxórd'cTO 
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Dal fuoco che tutt’ arde; per la. terra 

Divina fcorre liquefatto , fotto 

Le mani di Vulcano . In fimil guifa 

Si liquefava de 1’ ardente foco 

Del folgore la terra . Relegollo 

Nel gran Tartaro ( Giove ) nel cor mefto. 

Vien da Tifeo degli umidi fpiranti 
Venti la forza ; eccetto Noto, Borea 
E infieme Argefte Zefiro ; che nati 
Son dagli Dei; agli iiomin’ gran vantaggio. 
Gli altri venti che fpirano full’ onde 
Senz’ ufo neU’ofcuro mar piombando 
Per gran danno degli uomini , fremendo 
Con turbine tremendo ; ed altri altrove 
Soffiano ; e ancor difperdono le navi , 

£ perdono i Piloti. Al male alcuno 
Non è rimedio , a’ que’ che fon ne’ Butti . 
Eglino ancor per l’ampia terra, ornata 
Di fior ; r opre corrompono gioconde 
De’ mottali, riempendole di polve 
Col , de le paglie , firepito molefio . 

Poiché a le cure diero fine i Dei 
Beati , co’ Titani per onore 
Pugnanti; già voleano per configlio 
De la Terra, che Giove Olimpio, molto 
Lungo di villa , a gl’ immortali , leggi 
ImponelTe , e imperalTe . Ei però a loro 
Difiribuì gli offizj. Il Re de’ Numi 
Giove per fua primiera moglie Meti 
Ebbe , inllrutta dai Dei , e dai mortali . 

Ma quando a partorir era , la Dea 
Occhi-glauca Minerva (macchinando 
Inganni , con parole .blande ) afeofe 
Nel ventre fuo , fecondo il de la Terra 
Configlio , 9 del llellato Cielo. In quella 
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Sp® Toutui (ppoitfMtruvpcri ^ xj Oùpccvv ot^ipóeMVS 

Twf yàp ot tippoiT-acrhjj , wa y.iì (ìccTtXti^x r/ju-ltu 
KKKo? Afòf COTI, ■9‘Éw cweyEt'eTjcW* 

E * yo^ T)5f ^ocpTo TTic/(f}pm>ct rixi/cc ytpìr^M, 
Tlp^ruo yàp Kiìpcuj y'hocuìuinrì^oi Tc^'nyfvftoafy 
8 p 5 l'<rw ìyjarcàf ttcìt£ì [xm? x^ hri<ppovci (ìnhiv . 

• Aùràp (THt ccpoc Tou^ce ■9 '£wi/ ^ocrìKnix.' x^ àv%pviv 
H'ixe^^iu T^trd'oiAy ùripliiov ii'np 
A’M’ àpoc puv Z-^jV TpoT^iv èyxxxrd'iTO vfitiw^ 
n? %ri oì q)pccT(rouTo S'tà àyoiò'óv n kouw re, 
poo A^'Tspov vycéyETD ?\tToiphjì QffMPy X rixcif CtpuSy 

EwojtxJu) Tt, A/xluj tej ^ 'Eipmhu n d'ocKmv. 
Air àpy àpouatrt KOiTtc^uróert (iporouri * 

•3'’ ) X? ir Aerili» Topt |U«T«'nu 

KAo)3« te, Aà^iTV TE , xj ArpoTov * cu re 
9^S Ovfiróli àv^pùnrois-iv tyw àyuòw re xaxw re. 
T/sef %e ol ^vpuuóy.n ’X.àe/'nt.s reKe XMÌ^ixupàiti y 
Q'x.eccvv nvpn^ xo\mpocrov eBo? 'eyHTcCy 
Ay'Koiìwj 'Eù(pporvvwj , GoAHuj t èpocrfwhù . 
Tiv xj céro !^'Ke<pàp'j}v epo? ^ero ^epxofxevàùìv 
pio AuTifj.eh)h* x.ci\cp %è wV ocppùrt tepiuwvrcu. 
Aùmp ò Amurpos To?\u(pópliyis è? AÉ%of xAOe»', 
H' 7TXE riEjOtrE^luj hJuKuXeyw^ w A'<^wv«CV 
H*)3Toc<rCf X? Ta|5« fxirrpòs^ e^wxe ts' fxnrte- 

TK ZA-V . 

Mj'x/iOfl'W'Xf V ^cù/K èpàoTuro xct^iKéfXoto y 
9^5 E’^ xf OM MStom yjMTàfXTuxes ^eyèyovro 

E’m«, TYf'tp «W 3oA!ou , xj Teffà^K àoitiii. 

Axtw VAVÓMwk«, Kprrepxiv toj(^é<upccp y ■ 
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Confìgliarono guifa ; acciocché alcund 
Di rempiterni Dei mai non avelTe 
Ne le veci di Giove il regio onore > 

Era ne’ Fati, che prudenti figli 
Nafceflcro da lei* Prima d’ogn’ altro 
Fu Tocchi-glauca Vergine, che apprelTo 
Tritone nacque « Ella ha forza , e prudenti 
Configlio uguale al Padre * Era per fare 
Un figlio Re degli uomini e de’ Dei , 

Di grande animo ornato ; ma nel fuo 
Ventre Giove Tafeofe, onde fortifle 
Dea che il bene , ed il male gl indicafTet 
Ebbe in' conforte poi fplendida Temi 
Che r Ore partorio , Eunomia , Dice 
£ la florida Irene ; che mature 
Opre fanno tra gli uomini mortali » 

Indi le Parche cui Giove prudente 
Diè grand’onore, Ciotto, Lachefi, Atfopo‘ 
Che il bene, e ’l male danno a li mortali» 
Ecrinome dappoi de T Oceano 
Figlia d’ afpetto amabile tre Grazie 
Guanci-belle dappoi gli partorio, 

Aglaia , ed Eufrofine, con Talia 
Amabil da le cui pupille Amote 
Piove , e di chi le mira i membri feioglie» 
Sotto le ciglia giran gli occhi placide* ‘ 

Poi venne al letto de la gran nutrice 
Cerere , che Proferpina vezzofa 
Fe, da la madre Tua pofeia rapita 
Da Pluto jT cui la diede il fapiente 
Giòve i Poi Mnemofine chiomi-bella 
Amò da cui le mufe dóve , d’orO 
Coronate fortiroho * 1 conviti 
Dilettan loro , ed il piacer del canto* 

Eatona indi produfl^e Apollo , e de le 
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Ty-tpoc^rv, ymv rcarnjv ùpocvuòrm^ '' • i 

Twcct ^ (ùywyoto A/oV (piyónrn fxiyHrot, 
p20 Aiord'omrlm V H’jolu) d'aKiphù toi^cct omitiv. 
H'V 11)210), A'pvicCf 'EÌK^nccv trix.Tiy 
M/^- 9 ' 5 ?’ cV (p/Aór/]Ti fioiTihììi ùvtpHùv 
AÒtc? tx. )(g(pxA«? y'hcujxxtnrìtoc, Tfi/f'reyé'etóO' , 
Awk), iypuutotyw y eèyt^'pocrDy y «rpimji'hu 
P^S nóxj'/oo' fi xtKa^ol re aW , toAei/oI rg , yòcyju re. 
ìi'pyi V fÌ'(pciu?-ov xAutw cU (pihór/yn ylyfir-cc 
r waTD ( ^ayéyur-e , rie/anv w Tocpcuoir/] ) 

JE’jc TcO'TOf' nyvpTi xiKwry&ov ^pocytùvuìv . 

Ex V A’ fJUpiTC/TiV ^ ££/XToV« EVf'O^/yOU» 

^30 Teiruf' ymrr> ^jeryacs' ore ■ 3 ‘oAoéoJlff 

riuS'jt/-£t'‘ £%o))'* Ta^a jUfjTC/ ^<A>) Tarc/t 
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Noufi Xpj'Éa^à), Wòf • 9 '£(k* ttcmc|0 Kpiìi 
V'ivoTBpu) Ku-&£/5fi« ^qIoov A^ov ’enxTtv 
Affl'oV, 01 ràytpìòv Tumà? xhovUri qiccKayyuf 
93 S E'*' Ti’oXeyM xpuòeuri otÌ' A’pV Trro'Knròp^cp y 
'A'pfxovihu d’’y riv K.t^yo? VTrip^vyo? d'er ^oiriv, 
Zliut V ccp’ Arhoarn? Mew» rexi xu^iyov ’E'pytìVy 
IL^puìc àd'ccvccruv , Upw Xtyoi «roi/ociSàrce . 
Ka'E/ufi» B’ apcc o\ '^eyi?\yt nxe (pouL^iyuov ìjw 
940 • cV (pìKcnrfi'n AicMur-ov To'huyn^èuy 

Ad'ca/ccvov ò’unr^' vw àfX(pómpoi d'eoi nriv* 
A’XxjUW'» erixre /Slhu H/ioxAwbÌu) , 
M/^-S'fKr cV (pibór/in Aiòs ve^eXyryepirvjo , 
KyKoAvv V HV«wrof ocyootAuTDf àyupiyum'i 
j OVAotoÓ-Iu) ^oic/row y dcihtphù TOttirar oixoiriv. 
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Saette amante Diana fra tinii 
I Celcfti , foavi figli , unita 
A Giove Egioco . Per ultima moglie 
Giunon condufTe florida ; Che fece 
Ebe, Marte, e Lucina ; al Re de’ Numi 
E degli uomin’ congiunta . Egli dal capo 
Fe l’occhi'glauca, nata appo Tritone 
Acre, tumultuante , e de le fquadre 
Duce , indomabil , veneranda ; cui 
Piaccion le Arida , e le guerre , e le pugne . 
Giunone poi ne 1’ amoroìo letto 
Fe l’inclito Vulcano ( e le fue forze 
Provò , e contefe con il fuo marito ) 

Oltre tutti i celeflì ornato d’ arti . 

Nacque indi da Amfitrite, e da Nettuno 
Rumoreggiante, il gran Tritone, e molto 
Potente . Quegli , che del mare al fondo 
Eflendo appo la cara Madre, e ’l Padre, 

Re, cafe auree foggiorna, Grande Dio. 

A Marte taglia-feudi , partorio 
Venere , la Paura , ed il Terrore 
Gravi, che turban le falangi denfe 
De li mortali , in orrida battaglia; 

Uniti a Marte diflruttor de’ lochi. ' 

Vener anche fe Armonia, che di Cadmo 
Magnanimo fu moglie . Maggia, figlia 
D’ Atlante , a Giove diede il gloriofo 
Mercurio , Nunzio de gli Dei , nel facro 
Letto afeendendo . A Lui , di Cadmo prole 
Semele , fece illuflre figlio, a Lui 
Unendofi; immortale ilare fiacco; 

Da una mortai prodotto ; or però entrambi 
Son Dei . Diè in luce Alcmene al nubicante 
Giove congiunta il forte Ercole. Aglaja 
L’ultima nata tra le Grazie in moglie 
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XpuTOKÒ[XH? AJj'oro? 

K-K/sIu) Mc'WOf j ^OcKtpi^V TTOtyiTciT COtOlTlV' 

Tluì li 01 òd-óuciTov ^ «yupu) d-wi K.povl'j)v. 

H* (ih) ? A Xxfxuyn; x.cc}^i7'(pòpis aTvctfxo? ifò> ^ 

f$o rv H’pouXm , TiKèrccs a-ovÒQ^'ms 

Ilc^iBa Aix fXiyó^oio H'pn? xpuTOTitiKis ^ 
A/^oJu) ^ir òcxxnnv tv OùAijjaTw VKpòv/ri* 

O A/SiOf j of fxeycc tpryov cV « 3 " ctvdroiTiv ùvixKTotìy 

Ncuo cré-«^T0f 0^>;/3«OS- TCÓ/TK. 

95 S H’tAlta l’ «xxifMvri tÌkì Khn-f^ OlKtoof»» 

Tliprttis K.ipx.]m Ti 7g Aiiirluj (iccriX'iicc , 

Aliìrni V Lfo's <pcciTi[xl2pÓTs H’s'hloiOy 
K»/)liu Qxtcevoio TiAtltvTo^ worauóìo 
TUfxt ^t!i,v (i»\yinv l’^t^ x.oc\?\iTapiìOv , 

960 H li 01 a)T<pupov (pi7\ÒTr{a 

Twa^" UTol^v/S'^ct A'(ppolety\y » 

pLtv vuù %cwy9£r , ò\vy.Ticc IwyxcT 
tpComs, 

N>J 3 " 0 « T j lITHpOl Tty IÒ <AlMjp05 tvlod'l TÓvTOf» 
Nw d'tcljoy (puXov àftrocn ^guétaou 
9^5 MScrou i^fJLTtc^tiy x 3/)(3U A«k A/y/0%0/0, 

CfoTai In ^viTotT't Tctp àvlpùnv à^vn^’^Tou 
A'S'oo'ccrcWj y(wca/ro 3 'éoÌs' Ùtti&kìXcì Tfxjfcx,* 
AniJ.nriip fxtv IIXbw ty àvaroy Itàd-toLwy 
IciTKp np'jii fxiyHr ipcdr^ <f>iKÒTf(a 
^70 NflW c^i TQ/ToKcOy Yip^p qU t'iOVI tflf/My 

Eo'SAoi'* 05' ft? uTi ynv 71 )^^>|' llptcc vurm. 3‘a- 
' hccorn? y 

Tlccrocv n lì ruxàniy rk k k tófjroa, 
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Ebbe Vulcano zoppo d’ ambo I piedi . 

L’ auri’chiomato Bacco, poi, la bionda» 

Coronata Arianna di Minofle 

Figlia , volle in conforte aver, feconda. 

Lei fe immortale ed a fenil’etade 
Non mai foggetta , il figlio di Saturno . 
Ercole indi d’ Alcmena da’ bei piedi 
Il forte figlio, allor che le fatiche 
Luttuofe compì; del grande Giove 
La figlia, e di Giunon dai calzar d’oro 
Ebe, in moglie forti fui nevicofo 
Olimpo . Ben felice , chi grand’opra 
Ha fatto ! fra gli Dei dimora illefo, 

Per fempre privo di vecchiezza . Al Sole 
Indefeffo diè 1’ inclita , Occanitide 
Perfeide, Circe , e Ecta Re. Dal Sole 
Luminolo prodotto Eeta , prefè 
In moglie d’ Oceano ultimo fiume 
La figlia , guanci-bella Idia ; che a lui 
Congiunta fol mercè de 1’ aurea Venere 
Medea produfTe de’ bei piedi ornata. 

Or voi che fiete ne le olimpie fedi 
Ifole, continenti, e falfo mare 
State fan! . Cantate ora con fuono 
Soave de le Dee la flirpe , o Mufe 
D’ Olimpo , figlie de 1’ Egioco Giove 
Quelle che flando appreflTo de’ mortali 
Prole immortai produllero agli Dei 
Simile. In vero fe Cerere bella 
Fra 1’ altre Dive, Fiuto, a Tlafio eroe 
In amore concorde; là nel pingue 
Popol di Creta in tre parti divifo . 

Egli è buono ; e fen va fopr» la terra 
Quant’ è ; come del mar fu 1’ ampie fchiene . 
Cui egli incontra , o tra fue mani giunge 
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975 IVo) 3^ SjjUÉAlio, A’yoculuj xx/cWiTÒp^ov y 
Aùrwoliy t}v yHfxw A’e/rowo? /Q«3'y;^(m}if, 

r&f'a'TO hJ IToA,y'§W|JOJ' £fTi<p<xv<p c^ì 0«/3>?* 

• K«/»j V O’xfOB'S XpiMràoe/ Koiprspod'iJUM • ' • 

cjp ^/Aórifn T0?\y^y3-8 A’ppotmi,? 
J) 8 o K.oA?^/| 30>J 7t;t£ XCM^OC (èpOTliv X.OCpTl^0V COtÓvTW y 

Tnpuovtccy tdV jctewe firn H'/)cex^>?fw , 

Boy;' «A/To^y;- àfJL(pippìru^ w E’/jy-S'f^. 
T<3’«^w B Hws To;c£ 3ca?ucoxO|Oy5"luì j 

A’d'iòruv lèaa-ihviocy tg H'pi.ad'twcc ^ax.'m. 

^>85 Airmp Tot K.e<pcc\(i> (puTt\rci'To (pouBtiMìv ijOVy' 
Jl'<pò‘iiMV ^uì^'ov'my 3‘éOK Ùttì^ìXoi' ^'^pct». 

Tw pCi VtOVy Ttpc^ /^■S'05’ i’XWT (C/HutiOS y. 

ricuB’ ccircìKcc (ppoviov'm. qjiKofj.^'^yi? A'(ppoViT^ 
Cipr wipfc^ciy-fi'yt y fxtv ^ad'éois cUì vms 
NwtoAo;' pvy^iov TToiiìrcc'n) 'Baijj.om 
■K»/oliu AivmuQ tiorpt(pìo? ^aTìKms 
Airovi^H^ y (2is}\p<ri 3'tiàf oilayeysTiwy y . 

H ye Tup A/V't« ) nhkras rovóci^nits 
T»5 to> 7>8? érénMf fJifyoci (iocTihX? ùr(pwu)py 
9PS'T(Se/r«V IleAw, ^ «rmrd'aTKK òfie/fMipyK , 
Tas TiAET-af k IwAxoV à(pìx.iV) y xoMà f/i<h 

yyja-oc^ , 

fìxfój? £T< ;'«ò? ò^yy;' ÉAiJKiV/^a Xisphuy 

. Atrovitus j i^gj, fxtv ^ctXtp^jjj TO/«V«.r Moenv» 
Ka; p iiyt wr lì^<royi ‘^oi[xm 7\ccvy , 
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Fa toftb ricco , e ancor gli dona molta 
Felicità . La figlia poi de 1* aurea 
Venere y Armonia , a Cadmo partorio 
Ino, Semele, Agave guanci-bella 
Autonoc ; ch’ebbe il chiomi-dento Arifteo 
£ Polidoro , in Tebe ben*munita . 

De rOcean la Figlia a Crifaore 
Magnanimo congiunta in dolce amone 
Celliroe , partorì fra li mortali 
Robufliffimo figlio Gerione 
Cui per gli buoi fleflìpedi in la d* acque 
Circondata Eritea , Ercole uccife . 

Indi a Titone in luce dìè l’Aurora 
Mennone dal cimier di bronzo, Re 
De gli Etiopi , col Re Ematione . 

Fe con Cefalo ancor l’inclito figlio 
Forte Fetonte, uom fimile a’Numi . 

Cui giovane fanciul fui primo fiore 
Di' pubertà, ma tra fanciulli iArutto, 

Sollecitò , de’ genitali amante 
Venere j e trafportollo ne’ fuoi teropj , 

Di lor notturno abitator , e Nume 
Divino dichiarandolo. La figlia 
D’Eeta Re da Giove alimentato, 

D’Efone il figlio per volere efprefTo 
De’ Numi eterni fi rapì da Lui 
Fatte le pugne piene di fofpiri . 

Ciò tutto comandava il Re fuperbo 
Grande , e protervo Pelia , e di dure opre 
Empio macchinator . Il che efeguito 
Tornoffi a Giolco dopo aver fofFerto 
Molte fatiche , ne la preAa nave, 

Il figliuolo d’Efon feco portando 
L’ occhi-bianca fanciulla, che in conforte 
Frefca fi prefe . QueAa da Giafone 
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De’ popoli paftor foggetta , fece 
Medeo , che tra li monti s’ educava 
Da Chmme Filliride . Di Giove 
11 volere frattanto li compiva. 

In oltre di Nereo vecchio marino 
Pfamate figlia fra le Dee predante 
Foco fe coir amor d’ Eaco , per mezzo 
Di Vener’ aurea . Sì fotto a Peleo 
Teti Dea piedi-argentea il leonino 
Achille fe de gli uomin vincitore . 

Enea dappoi la bene-coronata 
Partorio Citerea, congiunta in dolce 
Trefca col forte Anchife fu le cime 
Del felvofo Ida di più gioghi • Circe 
Figlia del fol coll’intrepido Uliflfe 
Figlio d’Iperion, Agro produlfe, 

£ Latin forte , ed incolpato . Quegli 
Che lunge nel receflb de le. facre 
Ifole , a tutti gl'incliti imperava 
Tirreni . Unita ne 1’ amabil letto 
D’Uliffc , fe Califfo fra le Dee 
llludre , NauGtoo , e Naufinoo- 

Quede Immortali , agli uomini congiunte 
Fero agli Dei fimili i parti loro . 

Or de le donne il genere cantate 
Soaviffime Mufe 

D’ Olimpo , dglie de l’ Egioco Giove . 
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